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MARIA NOVELLA OPPO

IL «SECOLO» CONSIGLIA FAZIO: MEGLIO CHE TI RIPOSI

«Quasi 14 anni dopo il suo
primo mandato come premier
la macchina ben finanziata di
Berlusconi mostra i segni del

logorio. Ha un pacemaker
impiantato dopo essere
svenuto in pubblico nel 2006.
Mentre i suoi capelli tinti e più

folti, la chirurgia plastica e
il trucco rossastro continuano
a far ridere l’Italia»

New York Times
3 febbraio

Commenti

Fatti più in là, dolcissimo Fa-
zio? Leggi e rileggi quel fo-

gliettoncino che il Secolo d’Ita-
lia ha dedicato al gestore di
«Che tempo che fa» e non rie-
sci a toglierti dalla testa la sgra-
devole sensazione che gli stia-
no recapitando un messaggio
recitato in lingua «a umma a
umma».
Già il titolo:«Fazio, l’ultimaspe-
ranza è il Cav... » consiglia di
toccar ferro.Mapazienza.Èche
ilquadrodiriferimentonelqua-
le proiettano il futuro della tra-
smissione, e a scendere dell’in-
tero Paese, è un governo di de-
stra-destradura-estremadestra.
 segue a pagina 19

TONI JOP

Mediocri coi potenti

■ Inflazione mai così alta dal
luglio2001. Iprezzial consumo
sono cresciuti in gennaio del
2,9% su base annua, a causa del
forte aumento dei generi ali-
mentari, benzina, casa. La
Coldiretti denuncia incrementi
finoal300%per iprodottiagro-
alimentari. Davanti a questa
emergenza le confederazioni
sindacali hanno deciso un gior-
nodi protesta per il 15 febbraio,
saranno raccolte milioni di fir-
me. Intantolapauradella reces-
sione americana colpisce anco-
ra le Borse. Ieri l’Europa ha bru-
ciato 240 miliardi di euro. Crol-
lo della Fiat.
 alle pagine 13 e 14

■ È ormai cominciato il conto
alla rovescia per le elezioni anti-
cipate: si dovrebbe votare il 13
aprile. Il Partito democratico si
prepara alla sfida confermando
la scelta di trasparenza e di coe-
renza: per vincere il Pd correrà
da solo. Realacci e Soro: Berlu-
sconipuòesserebattuto. Inque-
steore, tutti ipartiti si stannoor-
ganizzando e stanno valutando
le possibili alleanze che questa
leggeelettorale suggerisce.LaSi-
nistra arcobaleno ora chiede un
accordo programmatico al Pd
mentreilPsdiBoselli studiapos-
sibiliapparentamenti.Tutticon-
cordano però sulla chiarezza e
sulla brevità del programma. A
destra è già cominciata la rissa:
la Lega contro i piccoli.
 alle pagine 2, 3, 4, 6 e 7
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FRONTE DEL VIDEO

Ancora un picco di inflazione:
quasi il 3% in un anno e lo

0,4% nel solo gennaio. Nel resto
d’Europa le cose vanno peggio
con una inflazione superiore al
3%. Un tempo un’inflazione più
bassa di quella che si registra nei
Paesiconiqualihapiùsensocon-
frontarci era segno di stabilità o,
addirittura, di maggiore virtù.
 segue a pagina 13

SE IL NEMICO
È ISRAELE

«Corruzione
patologica
sugli appalti»

S i sonoincontraticonilpresi-
dente Franco Marini , i due

numeri uno dei due partiti più
forti, Walter e Silvio. Walter si è
detto disposto a tutto,pur dida-
re all’Italia una legge elettorale
più efficace che consenta a chi
vincerà leelezionidigovernare .
Silvio ha detto, più o meno: ne-
anche per sogno, al voto subito,
col porcellum anche se fa schifo
a tutti, perché io così approfitto
del momento difficile e mi rein-
sedio,poisivedrà.Questa lacro-
naca nuda e cruda dell’incon-
tro, i fronzoli aggiungeteli voi
che io non ho pazienza.
Al momento di annunciare il ri-
sultatodelle consultazioni, inu-
meri uno, ciascuno coi suoi fidi
numeri due e tre o due e tre e
quattro, si sono recati in confe-
renza stampae lì sonostati foto-
grafati, nell’esercizio delle loro
mansioni di leader politici. Lo
scatto del fotoreporter li ha colti
mentre comunicavano al Paese
il fallimento del tentativo del
presidente Napolitano di non
far pagare agli italiani un prezzo
troppo alto (come al solito, co-
me sempre) per questa ennesi-
ma crisi.
 segue a pagina 6

IERI ERA IL GIORNO delle primarie Usa, cioè la notte di Giuliano
Ferrara, uno che ha appoggiato tutto il peggio dell’amministrazione
Bush e che, nel suo piccolo (che è molto grosso) è corresponsabile
del disastro. La tv ha mandato in onda molti Speciali, abbiamo visto
le lacrime di Hillary e lo schieramento di artisti grandi e mediocri. Per
esempio, da qualche tempo, compare alle spalle dei candidati repub-
blicani la faccia surgelata di quel Chuck Norris che da anni ammorba
il preserale di Rete 4. Non avevamo mai capito come potesse fare l’at-
tore, ma ora lo sappiamo: evidentemente è raccomandato. Tutto il
mondo è paese, a parte la Lombardia che è strapaese, nonostante la
supponenza di Formigoni. Altro che Nord evoluto: anche ieri è stato
preso un forzista con le mani nel sacco. Uno che rubava soldi pubbli-
ci e comprava migliaia di tessere di Forza Italia. Si parla tanto dei rifiu-
ti di Napoli, ma vanno ricordate anche le discariche appaltate da For-
migoni a Paolo Berlusconi, fratello reo confesso del boss di Bossi.

Salone del libro

Vola l’inflazione, carovita sempre peggio
A gennaio +2,9%. Nuovo crollo delle Borse, un’altra stangata sulla Fiat

CORTE DEI CONTI

S indalloscorsoottobre ilParti-
to democratico ha afferma-

to, parlando di «vocazione mag-
gioritaria»,una logica fortemente
contraddittoria rispetto a quella
delPorcellum,cheincentivainve-
ce l’aggregazione di tutte le sigle
possibili, trattando il programma
digovernocomeunavariabiledi-
pendente. Il termine «vocazione
maggioritaria» si riallaccia alla
strategia del Labour Party che de-
cise di cercare in proprio di con-
vincere gli elettori, con una gran-
de svolta politico-culturale, senza
perseguire la scorciatoia di accor-
dididesistenzaascacchieracoiLi-
berali in funzione anti-conserva-
trice. Non si deve sommare ciò
che non è omogeneo perché si
puòvincere, ma poi nonsi gover-
na e quindi la vittoria è fatalmen-
te effimera, condannata ad essere
smentitaal turnoseguente,quan-
do i propri elettori si saranno spa-
zientiti e gli altri mobilitati.
 segue a pagina 26

UN EMBRIONE
DA TRE

GENITORI

GIUDICI

Se il nemico è Israele, ave-
vano ragione i nazisti

chesi erano impegnati a ster-
minare a uno a uno gli ebrei
in modo che nessuno potes-
se mai partecipare al com-
plotto sionista e fondare uno
Stato.
Se il nemico è Israele, al pun-
to da lanciare un appello agli
italiani perché sia boicottato
il prossimo Salone del Libro
di Torino, dedicato a Israele
(ogniannoilSaloneèinono-
re di un Paese diverso), allora
gliamici sonolaSiriadei fero-
ci delitti in Libano, l’Arabia
Saudita, mega-potenza del
petrolio che ha eletto a suo
nemico principale Israele, il
presidente dell’Iran che di-
chiara la Shoah «una inven-
zione dell’imperialismo» e
chiede che Israele sia cancel-
lato.
 segue a pagina 27

SUPERMARTEDÌ

Primarie, la battaglia
tra Hillary e Obama

LIDIA RAVERA

ALFREDO RECANATESI

STEFANO CECCANTI

NUOVI EDITTI

CREATO IN LABORATORIO

FURIO COLOMBO

DUE FOTO
DUE ITALIE

E LE FAMIGLIE
S’IMPOVERISCONO

Elezioni

PD PERCHÉ
DA SOLI

Battere Berlusconi, missione possibile
Il Pd si prepara al voto e discute di alleanze e primarie. Obiettivo: da soli per vincere
Rc: accordo programmatico. Destra in affanno. Oggi Napolitano scioglie le Camere

Csm, si aggrava
la posizione
della Forleo

GRANDE AFFLUENZA alle urne per le primarie, nel cosiddetto «Super-
martedì», il giorno in cui ventidue Stati scelgono il candidato . Per
Hillary e Obama la passione dei simpatizzanti che ha caratterizzato
questa campagna elettorale è un buon segno: la Casa BIanca po-
trebbe essere più vicina.  Rezzo a pagina 11

Compagnia “Gli amici di Luca” presenta

Qualcosa è cambiato 
regia di Alessandra Cortesi, Stefano Masotti

ragazzi usciti dal coma, attori e volontari si raccontano … 

Teatro Dehon - Via Libia, 59 - Bologna
Lunedì 25 Febbraio, ore 21.00
Martedì 26 Febbraio, ore 10.00 

www.amicidiluca.it
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PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

■ Negli appalti, nella sanità,
nei lavori pubblici, ci sonositua-
zioni«patologiche» conun qua-
dro di corruzione «ampiamente
diffuso».Èladenunciadelprocu-
ratore generale della Corte dei
ContiFurioPasqualucciall’inau-
gurazione dell anno giudiziario.
Troppi sperperi nella pubblica
amministrazione.  a pagina 8

Veltroni-Berlusconi

L’analisi

Greco a pagina 12
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■ La Prima Commissione di Pa-
lazzo dei marescialli ha mosso
un’altra accusa a Clementina For-
leo nell’ambito della procedura di
trasferimento per incompatibilità
ambientale e funzionale già aper-
ta:avrebbeesercitatouna«interfe-
renza» illecita nelle indagini dei
pmtitolaridel fascicolosullescala-
te bancarie.  Solani a pagina 8

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924

Anno 85 n. 35 - mercoledì 6 febbraio 2008 - Euro 1,00 www.unita.it



Nel mercoledì delle Ceneri si
chiude la quindicesima
legislatura. Il presidente della
Repubblica alle 11,30 renderà
ufficiale la «decisione più
impegnativa e grave» che sarà
«pubblicamente motivata»
secondo l’impegno preso in
questo senso. Romano Prodi
salirà al Colle, poi ci sarà
l’ultimo Consiglio dei ministri,
ed infine il Capo dello Stato
firmerà il decreto di
scioglimento.
La decisione non poteva essere
diversa. Anche dai colloqui con i
presidenti del Senato e della
Camera, che si sono svolti ieri, è
emerso che ogni tentativo di non
portare l’Italia al voto con il
“Porcellum” non ha avuto il
successo che i più spervano. È
questo il paradosso. I più.
Franco Marini, il presidente
incaricato, che in questi giorni
ha visto sfilare nel suo studio i
rappresentanti dei partiti, delle
parti sociali e della società civile,
ha confermato che una
maggioranza numerica per un
suo governo finalizzato alla
riforma elettorale ci sarebbe
anche stata. Ma minima e
sempre con i senatori a vita.
Sarebbe stato uno strappo
troppo vistoso. Meglio
soprassedere. E ridare la parola
agli elettori. D’altra parte
Fausto Bertinotti da giorni
parlava di «una legisltatura
finita».
Una decisione importante il
governo in carica la deve
prendere a proposito di un
possibile “election day”. Le
politiche e le amministrative, lì
dove sono previste ma anche
nelle realtà in cui dovessero
essere rimpiazzati sindaci e
governatori che decidessero di
correre per il Parlamento, si
dovrebbero tenere il 13 e 14
aprile. Unire le consultazioni
sarebbe una decisione di buon
senso, sostenuta dai ministri
Amato e Chiti, e dettata dalla
volontà di tagliare i costi ed
anche di evitare l’ingorgo
elettorale di primavera. Un’urna
a simbolo invece delle rondini.
Meglio accorpare, lì dove è
possibile. Berlusconi è contrario:
«Si opacizza il voto». Ma in
questo senso ci sono precedenti.
L’ultimo risale al 2001. Un
pizzico di superstizione potrebbe
portare il governo di
centrosinistra a rinunciare al
necessario decreto. Sette anni fa
vinse il Cavaliere.
Campagna elettorale al via. Gli
schieramenti affilano le armi.
Le liste di candidati cominciano
a prendere corpo. Nomi illustri,
new entry. Speranze e delusioni.
Il centrodestra è sicuro della
vittoria forte dati i sondaggi che

Berlusconi va sbandierando.
Nelle file del centrosinistra c’è
più cautela e qualcuno in
Transatlantico fa
pubblicamente i conti al ribasso.
Chi e quanto in meno.
Ma il vero risultato uscirà dalle
urne. E la storia insegna che
troppo spesso non è andata
come previsto. Silvio Berlusconi
non preme sull’acceleratore. C’è
tempo. Anzi nel giorno della
tumulazione di mamma Rosa
quasi si schermisce: « Speriamo.
Cercherò di farcela. Sono un
vecchietto ormai». Mentre,
dall’altra parte, Goffredo
Bettini, il coordinatore del Pd
ammette che il partito «parte
contro i pronostici, ma abbiamo
settimane e mesi di lavoro. Il Pd
è un animale strano che sta

intercettando le esigenze di chi
vuole una classe dirigente
nuova, un nuovo modo di
concepire la politica». Un
“animale strano” che vuole
correre da solo e trovare
aggregazioni sul programma. In
che forme e modi si vedrà.
Intanto la Sinistra arcobaleno
ha deciso di presentarsi alle
prossime elezioni «con una lista
unica e sotto un unico simbolo».
Il leader sarà Fausto Bertinotti.

Napolitano scioglie le camere
Si voterà il 13 aprile

LA CRISI DI GOVERNO, apertasi il 24 gen-

naio con le dimissioni di Romano Prodi, giun-

ge al capolinea stamattina. Dopo aver visto

ieri pomeriggio i presidenti di Camera e Sena-

to Fausto Bertinotti e

Franco Marini il presi-

dente della Repubbli-

ca Giorgio Napolita-

no ha concluso tutti i passaggi
formali prima della «decisione
più impegnativa e grave» che
l’articolo 88 della Costituzione
gli affida. Stamattina, infatti,
dovrebbeesserepronto ildecre-
to del Presidente della Repub-

blica che scioglie le Camere.
Unattoche ilpremierdimissio-
narioRomanoProdidovràcon-
trofirmare come prevede la
prassi costituzionale.
A metà mattinata, dunque, il
Professore salirà al Quirinale
per incontrare ilCapodelloSta-
to e porre la parola fine ai 23
mesidellaquindicesimalegisla-
tura. Subito dopo lo stesso Na-
politano potrebbe spiegare, se-
condo l’obbligo di trasparenza
con cui il presidente ha gestito
tutta la crisidigoverno, lemoti-
vazioni che lo hanno indotto a
sciogliere ilParlamentoe avvia-
re il percorso che porterà a ele-

zioni anticipate. E se il referen-
dum non è più un ostacolo,
perché una volta indetto - il
Cdm di oggi ha stabilito la data
del 18 maggio per la sua cele-
brazione - slitta automatica-
mente di un anno, l’ipotesi del
13 aprile per le elezioni politi-
che si fa sempre più concreta.
Una volta varato il decreto di
scioglimento delle Camere si
dovrà fissare ladatadelleelezio-
ni politiche (entro settanta
giorni dallo scioglimento delle
Camere) e quella della prima
seduta delle Camere per l’ele-
zione dei nuovi presidenti (en-
tro venti giorni dalle elezioni).

Sarà il Cdm, oggi stesso, a scri-
vere il decreto per la proclama-
zionedei comizielettorali e toc-
cherà allo stesso Prodi salire di
nuovo al Quirinale, accompa-
gnato dal ministro dell’Inter-
noGiuliano Amato, per la con-
trofirma del presidente della
Repubblica.
Da quel momento in poi sarà
aperta a tutti gli effetti la cam-
pagna elettorale. E il Colle os-
serverà, condiscrezione, il con-
fronto tra schieramenti tenen-
do sempre ferma la necessità di
undialogocostruttivo per il be-
nedel Paeseal di là della «natu-
rale dialettica» politica.

ROMA Il Consiglio dei mini-
stri, appositamente convocato,
ha doverosamente provveduto
all’ultimoadempimentoproce-
duralerelativoall’iter referenda-
rio per l’abrogazione di talune
norme della vigente legislazio-
ne elettorale per le consultazio-
ni politiche: ha approvato i de-
cretipresidenziali che fissanole
datedei tre referendumpopola-
ri per domenica 18 maggio
2008 e la successiva mattina di
lunedì.
Ma, oggi, con lo scioglimento
delle Camera la data salterà.
«Ci stiamo studiando». Non si
sbilancia Giovanni Guzzetta,
presidentedelcomitatopromo-
tore del referendum elettorale,
sulle prossime mosse alle quali
sta pensando il comitato per
evitare che il referendum slitti
tra un anno. Certo, l’impresa
nonèfacile,ammette, anchese
«cisonodeiprecedentineiqua-
li il referendumèstatoanticipa-
to con degli interventi legislati-

vi». Ma allo stesso tempo sotto-
linea che si tratta di casi in cui
leCamerenoneranostatesciol-
te.
Insomma, i margini sono piut-
tosto ridotti. La scelta del Cdm
difissareal18maggio il referen-
dumsulla leggeelettoraledimo-
stra comunque per Guzzetta
«cheormai il referendumè ine-
luttabile». Se, come è probabi-
le, slitterà di un anno, vorrà di-
re che «il prossimo Parlamento
dovràassumersi laresponsabili-
tà di modificare la legge eletto-
rale.
Perché - conclude il costituzio-
nalista - la speranza è che l’Ita-
liaabbiaunaleggeelettoralede-
gnadiquestonome,conil refe-
rendum o con una riforma fat-
ta dal nuovo Parlamento».
È contraddittorio far slittare il
referendum e andare al voto
con questa legge elettorale. Lo
dice Bruno Tabacci a Radio
due.«Il fattochesineghi lapos-
sibilità di tenere il referendum
attraverso lo scioglimento anti-
cipato delle Camere e che si va-
da a votare con una legge che,
per la Consulta che ha ritenuto
ammissibile il referendum,
puòavereelementidi incostitu-
zionalità, èuna contraddizione
grande come una casa», osser-
va il fondatore della Rosa Bian-
ca.
 g.v.

LA GIORNATA

ROMA Con lo scioglimento delle Camere la
15ª legislaturasi fermeràa650giorni, sfioran-
do il record di brevità che resta alla 11ª, (circa
duesettimaneinmeno),calcolandodallapri-
ma riunione al decreto di scioglimento (an-
che se le Camere restano in funzione fino al
voto). Nella storia della Repubblica, le prime
quattro legislature sono arrivate a termine
(salvo leggeri anticipi tecnici dello sciogli-

mento).
Le legislature successive non sono più arriva-
te alla fine, sempre per motivi politici, salvo,
parzialmente, ladecimae laquattordicesima.
Laquindicesima, laprimaelettaconilporcel-
lum, ha solo sfiorato il record di brevità.
Ora bisognerà capire se si arriverà allo sciogli-
mento anticipato imprevisto anche di alcuni
importanti consigli comunali.

La variabile
Election day

Stamattina il capo dello Stato riceverà Prodi
e poi, secondo quanto prevede l’articolo 88 della

Costituzione, metterà fine alla quindicesima legislatura

IN ITALIA

VERSO IL VOTO Sarà molto importante ascoltare
con quali motivazioni il presidente della Repubblica

dirà come e perché è arrivato alla decisione

Tabacci:
rinvio sbagliato
Contraddittorio
lasciare questa
legge elettorale

PARLAMENTO
Si chiude a 650 giorni la seconda legislatura più breve

Il referendum
indetto non si farà
Il Consiglio dei ministri
lo ha fissato per il 18 maggio

DI MARCELLA CIARNELLI

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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■ di Simone Collini / Roma

LE LISTE ELETTORALI vanno formate ra-

pidamente, non c’è tempo per le primarie.

Walter Veltroni lo spiegherà oggi ai segretari

regionali del Partito democratico, convocati

al “loft” di Santa Ana-

stasia per mettere a

punto la strategia da

adottare in campa-

gna elettorale. Il leader dei demo-
cratici chiederà ai vertici territoria-
li di lavorare per garantire l’«am-
pia consultazione» prevista dallo
Statuto, facendo affidamento so-
prattutto sul lavoro dei circoli che
si sono insediati in tutte le regioni.
Ma organizzare vere e proprie pri-
marie per scegliere i candidati per
il Parlamento, come proposto ieri
da Enrico Letta e da Gad Lerner
(che il 14 ottobre appoggiò Rosy
Bindi),nonèperVeltroniunastra-
da percorribile. Troppo poco il
tempo a disposizione, visto che se
verrà confermata la data del 13
aprile le liste andranno presentate
entro il 10 marzo, e troppo il lavo-
ro da fare per lanciare la «novità
politica»delPd.Che,comeVeltro-
ni conferma nei colloqui avutido-
po aver discusso della campagna
elettorale con Prodi a Palazzo Chi-
gi, andrà al voto fedele alla formu-
la «un partito un programma».
Laquestionedelleprimariepersce-
gliere icandidatiparlamentari, sol-
levataperaltrogià incommissione
Statuto dopo la presentazione di
un emendamento presentato dal
lettiano Francesco Sanna, dall’ex
diessino Maurizio Migliavacca e
dall’ex popolare Nicodemo Olive-
rio, presenta poi un aspetto tutto
interno al partito, visto che chi
propone in questa situazione la
chiamataaigazebopuntaanonla-
sciare tutto il potere decisionale
nelle mani del segretario, mentre
a sua volta la preoccupazione di
Veltroni è quella di non lasciare
che i tempistretti finiscanoperav-
vantaggiare i candidati che posso-
no contare su forze già strutturate
sul territorio. Ma è proprio la di-
scussione«tutta interna» alPd che
Veltroni vuole evitare nei prossi-
mi giorni. Le discussioni sulle can-
didature non mancheranno, visto
che la metà dei deputati delPd è al
primo mandato e non vuole certo
abbandonare dopo venti mesi di
legislatura, visto che il limite dei
tre mandati va stretto a diversi big
e ministri uscenti e 28 deroghe
nonsonopoimolte,vistoche le ri-

chieste dai territori andranno
ascoltate e visto che le donne del
partito non vogliono neanche
prendereinconsiderazionel’ipote-
si di una quota rosa di molto infe-
riore al 50% prospettato. Più altro
ancora, come fa presagire l’uscita
di ieridiBeppeFioroni:«Benelere-
gole e le norme, ma la volontà di
innovarsi spetta alla politica».O la

cena di Prodi con Rosy Bindi e i
parlamentari a lui più vicini come
Mario Barbi, Franco Monaco, Ma-
rina Magistrelli, Sandro Gozi.
Veltroni darà ai segretari regionali
l’incarico di presentare un primo
elenco di candidature e deciderà
dopo aver ascoltato tutte le «aree»
del partito. Ma si muoverà facen-
do perno su due cardini. Il primo:

l’obiettivo è dare un segnale di
«novità»ancheattraversolecandi-
dature, non la ricerca dell’ equili-
brio interno «col bilancino». Il se-
condo:questadiscussionenonde-
ve sottrarre tempo ed energie alla
campagna elettorale.
Al “loft” si continua a ragionare
sull’ipotesidievitarealleanzeo,co-
medice il vicesegretariodelPdDa-
rio Franceschini, a chiudere l’ac-
cordo «soltanto con chi sottoscri-
ve un patto vincolante». Una scel-
ta che i sondaggi sembrano pre-
miare, come dice tra l’altro quello
della Ipr Marketing per Sky Tg24,
secondoilquale inun’ipoteticaga-
ra a due tra Veltroni e Berlusconi il
47% sceglierebbe il leader dei de-
mocratici. «Il Pd ha un program-
ma chiaro che porteremo alle ele-

zioni», spiega Goffredo Bettini,
«con grande scrupolo valuteremo
alleanze sulla base di affinità pro-
grammatiche contro quelle stipu-
late solo per il potere e che poi
non riescono a governare». Nel
partito c’è però anche chi spinge
per lavorare a un’intesa «tecnica»
al Senato per evitare che in troppe
regioni il centrodestra incassi il

premio di maggioranza previsto
dal “porcellum”. «La cosa va ap-
profondita, non va liquidata in
fretta», dice Nicola Latorre. Una
strada su cui esprime però perples-
sità Giorgio Tonini, dell’esecutivo
del Pd: «L’esperienza della desi-
stenza nel ‘96 l’abbiamo già fatta,
eabbiamovistocomeèandataa fi-
nire».EsclusounaccordoconlaSi-
nistra arcobaleno, rimane l’ipotesi
cheSocialistieRadicali sottoscriva-
no il programma del Pd, ma è uno
scenario su cui puntano in pochi
nel Pd, soprattutto tra gli ex popo-
lari.Sembrainveceaverepiùchan-
cedipassareunaccordoconAnto-
nio Di Pietro, visto che l’Idv può
incassare un voto d’opinione an-
che in bacini elettorali vicini al
centrodestra.

■ di Andrea Carugati / Roma

I democratici andrebbero solo in coalizioni di «desistenza»
La scelta di non unirsi a nessuno sarebbe temperata in alcune piccole regioni dove non si presenterebbe Rc

SE PD E COSA ROSSA,

come appare sempre più

probabile, non saranno alle-

ati alle elezioni di aprile, qua-

li sono i margini tecnici per

un accordo di desistenza

checonsentadiarginare ilcentro-
destra?Laleggeelettorale invigo-
re, il cosiddetto Porcellum, non
consente grandi margini. Le ipo-
tesi possibili sono tre. Posto che
alla Camera Pd e Cosa Rossa cor-
rano ognuno per sé, indicando
come candidati premier Veltroni

e Bertinotti, la partita è al Senato,
dove il premio di maggioranza si
distribuisce regione per regione.
E tuttavia anche per palazzo Ma-
dama ogni coalizione deve pre-
sentare, a livello nazionale, un
candidatopremiereunprogram-
ma che vale per tutte le regioni.
Ecco le tre possibilità:
1) In alcune regioni, quelle in cui
sono in palio pochi seggi senato-
riali (7-8) la Cosa Rossa potrebbe
non presentarsi del tutto, facen-
do confluire i propri elettori sul
Pd. A cosa servirebbe questo? Ri-
nunciando a circa un senatore
per regione in cui non si presen-
ta, la Sinistra consentirebbe al Pd

di competere con più chance
con la Cdl per il premio di mag-
gioranza.Rinunciandoaunsena-
tore, la Cosa Rossa ne farebbe
guadagnare3-4alPd,penalizzan-
do Berlusconi. Questo può acca-

dere solo in regioni piccole, dove
ilPdabbiaunachancedi strappa-
reilpremioallaCdl.Lepiùproba-
bili sono Marche,Liguria e Basili-
cata. Inaltre regionichenel2006
sono state in bilico, come Pie-

monte,LazioeCampania, ilprez-
zo per la Sinistra sarebbe molto
più alto, perché dovrebbe rinun-
ciare, nel caso in cui non si pre-
sentasse, a 3-4 senatori. C’è l’ipo-
tesi che in tutte queste regioni il
Pd possa mettere nelle sue liste
uno o più senatori della Sinistra.
Ma appare politicamente impro-
babile.Questomeccanismodide-
sistenza, che è quello politica-
mentepiù chiaro,èostacolato da
un dato: in tutte le regioni, fatta
eccezione per la Sicilia, la Cosa
Rossapuòsuperare losbarramen-
to dell’8% (che vale al Senato per
le forze non coalizzate). Dunque
non sarebbe incentivata a rinun-
ciareaunoopiù senatori in favo-
re del Pd.

2) In questo ipotesi la Cosa Rossa
presenta alla Camera il proprio
programma e candidato premier
(Bertinotti), mentre al Senato fir-
ma il programma del Pd e sostie-
neVeltroni.Oppureunprogram-
maintermedio,conunterzocan-
didato premier.Con il rischio di
una certa schizofrenia.
3) In alcune regioni, non si pre-
sentano né il Pd né la Sinistra ar-
cobaleno. Si presenta un terzo
simbolo, tipo Centrosinistra per
il Lazio o per la Calabria, obbliga-
toriamente collegato a un candi-
dato premier diverso sia da Vel-
troni che da Bertinotti. Oppure
queste liste regionalidel centrosi-
nistra potrebbero apparentarsi
con il Pd a livello nazionale, e

dunque presentare Veltroni co-
me candidato premier e il pro-
gramma del Pd. In questo caso
per laCosaRossaci sarebbeilpro-
blema di avere due gruppi di se-
natori: quelli eletti con il proprio
programma e bertinotti leader in
alcune regioni, e quelli eletti col
programma Pd e Veltroni.

* * *
Nel caso, infine, di una alleanza
tra Pd e Di Pietro o Socialisti, ci
può essere una normale coalizio-
ne,dunqueconunsoloprogram-
maeunsolo leader;oppure ican-
didatisocialisti edipietristiposso-
noessere inclusi nelle liste Pd; in-
fine, IdvePspossonononpresen-
tare liste in alcune regioni, facen-
do confluire i loro voti sul Pd.

ROMA «Mi fa piacere e mi commuove l’idea

di essere qui. C’è un rapporto molto stretto

tra la nostra città e Ingrid. Sogno che un gior-

no Ingrid Betancourt possa godere della vi-

sta dal balcone del mio studio sui Fori, come

ha fatto oggi la madre. Ci riusciremo». È l’au-

gurio che il sindaco di Roma Walter Veltroni

ha espresso dopo aver incontrato in Campi-

doglio la madre di Ingrid Betancourt, la si-

gnora Yolanda Pulecio, in occasione della vi-

sita che la vedrà impegnata in Italia fino al 15

febbraio. Il sindaco ha ricevuto ieri anche Ro-

bert De Niro da cui ha avuto sostegno per la

sua politica.

CAMPIDOGLIO La madre della Betancourt e De Niro dal sindaco

Coalizioni, premi di maggioranza
e sbarramenti del «Porcellum»

Difficile intesa con socialisti e radicali
Più probabile un accordo di massima con Di Pietro

Prodi ieri sera a cena con i suoi fedelissimi

La scheda

Veltroni: non c’è tempo per le primarie
La scelta dei candidati con ampia consultazione. Pd da solo, ma c’è chi spinge per «accordi tecnici»

Per le primarie ci sono alcune parti
del partito nazionale e alcune realtà locali

che insistono: si possono fare

IN ITALIA

Come scegliere i propri candidati
al prossimo Parlamento? Ecco
uno dei rebus che il Pd si trova ad
affrontare ora che è certo il ritor-
no anticipato alle urne. Uno degli
autori dello Statuto del Pd, il pro-
fessorSalvatoreVassallo, spiegaal-
lora che «in linea teorica le prima-
rie sono possibili. Ma dubito che
in tempi così stretti possano esse-
re veramente eque. Di certo è ne-
cessaria una forma di validazione
che non sia solo quella degli orga-
nismi dirigenti».
Cosa prevede lo Statuto per la
scelta dei deputati?
«La versione uscita dalla commis-
sione prevede per le cariche non
monocratichesiaprimarie“vere”,
siamodalitàdiversediampiacon-
sultazione, in particolare quando
si deve scegliere un pacchetto di
nomichetengacontodicriteridi-
versi come genere, rappresentan-
za territoriale, competenze. C’è
anche una norma transitoria: in
caso di conclusione anticipata di
questa legislatura a scegliere la
strada da intraprendere sarà il co-

ordinamento nazionale».
Cosa si intende per
“consultazione ampia”?
«Èancoradacapire. Si può andare
dauna consultazioneconfermati-
va di una lista di nomi, a un vero
voto rivolto però a una platea pre-
cisa come quella dell’Assemblea
regionale. Visti i tempi stretti mi
pare difficile coinvolgere tutti gli
iscritti o addirittura gli elettori».
Quando si capirà se e come
verranno consultati?
«Il processodi selezione delle can-
didature non può partire senza
duepassaggi.Occorrechel’Assem-
blea costituente, che non si riuni-
rà prima della fine della prossima
settimana, approvi in modo defi-
nitivo loStatuto.Quindi il coordi-
namento nazionale dovrà appro-
vare il Regolamento: sarà quello a
indicare inconcretochealternati-
ve ci sono. Se si considera che le
candidaturedevonoesserepresen-
tate entro il 9 marzo i tempi sono
strettissimi:duesettimaneper sce-
gliere il metodo di consultazione
e poi applicarlo».

Primarie missione
impossibile? Anche dove il
radicamento del Pd è a buon
punto?
«Se lo Statuto verrà confermato e
se il coordinamento darà la possi-
bilità,di certo non l’obbligo, di fa-
re primarie in alcune regioni, può
esserechei livelli regionalisi senta-
nodiaffrontare lasfida.Sarebbero
comunque primarie molto forza-
tee temo non molto fair, eque, vi-
sto che i candidati non avrebbero
tempo di fare campagna. E dun-
que risulterebbero avvantaggiati
quelli più “strutturati” ».
Ma la possibilità c’è?
«Sì, si potrebbe anche ricorrere al
principio una testa un voto, con
l’ordine di lista deciso in base al
maggior numero di voti raccolti.
Fermo restando però le precondi-
zioni di cui sopra, e che le prima-
rie interesserebbero solo su una
certa percentuale di candidature
(anche questa tutta da stabilire),
non certo la totalità, pena la can-
cellazione delle candidature na-
zionali».  Adriana Comaschi

SALVATORE VASSALLO Primarie? Ho dei dubbi

«I tempi sono troppo stretti...»

Né preferenze, né quote rosa. La legge
elettorale è un sistema ibrido con alcune
caratteristiche del sistema proporzionale (il
voto di lista per il partito) ma le subordina al
principio fondamentale del sistema
maggioritario (chi prende un voto in più ha
vinto). Il suo stesso ideatore, il leghista
Calderoli, disse pubblicamente: «si dovrà
riscrivere. Glielo dico francamente, l’ho
scritta io ma è una porcata». Di qui il

«porcelum». Ecco come funziona.
Il leader Le coalizioni sono identificate dal

nome del loro capo (nel 2006 Romano Prodi
per l’Unione, Silvio Berlusconi per la Cdl). Il
fine della legge è aggregare le coalizioni
prima del voto, e di indicare al capo dello
stato il candato alla presidenza del consiglio
con la maggioranza di governo che lo dovrà
sostenere. Nel 2006 le liste collegate a Prodi,
per la Camera, ebbero 25.000 voti in più di
quelle collegate a Berlusconi.

Partiti e coalizioni L’elettore vota per il
partito indicando implicitamente la coalizione

di governo e il premier.
Premi di maggioranza La coalizione che

ha ricevuto più voti ha diritto al premio di
maggioranza, il 55% dei seggi (se non ha già
ottenuto una percentuale più alta). Il premio è
applicato su base nazionale alla Camera (con
esclusione della Val d’Aosta), ed equivale a
340 seggi su 630, ripartiti fra i partiti in
proporzione ai voti ottenuti (i partiti sconfitti si
dividono gli altri). Per il Senato, il premio di
maggioranza è assegnato regione per
regione. Senza alcuna soglia minima.

Sbarramenti Alla Camera i partiti

coalizzati sono ammessi alla ripartizione dei
seggi se hanno almeno il 2%; è previsto il
ripescaggio del partito più votato fra gli
esclusi di ogni coalizione. Per i non coalizzati,
sbarramento del 4%. Se una coalizione non
raggiunge il 10% i suoi partiti sono esclusi. Al
Senato le soglie sono diverse, e su base
regionale: 3% per i partiti coalizzati; 8% per i
non coalizzati; 20% per le coalizioni.

Estero A parte sono eletti i 12 deputati e 6
senatori dagli italiani residenti all’estero, che
non entrano nel calcolo dei premi di
maggioranza.

VERSO IL VOTO

Il limite dei tre
mandati va stretto
a molti big e anche
ad altri che non hanno
fatto 15 anni
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«Berlusconi
può essere
battuto»
Realacci paragona le elezioni
a «Guerre stellari»: basta crederci

«Il Pd, la novità
Contro
gli ectoplasmi»
Il capogruppo Soro: non guardiamo
ora i sondaggi, ma tra un po’...

GIOVANNI GUZZETTA

PER LUI, CHE DI MESTIERE è capo della comuni-

cazione del Pd, sono in arrivo due mesi terribili. Eppu-

re Ermete Realacci sembra entusiasta del lavoro che

sta per travolgerlo. Per spiegare che campagna farà

il Pd parla di Obama e di

Guerre Stellari, per dire

che «bisogna crederci fi-

no in fondo», e non fidar-

si troppo dei numeri della partenza. «Il
protagonistadelprimoGuerreStellari, fi-
dandosi solo della propria forza, colpisce
l’astronave aliena, la Morte Nera. Ecco,
Berlusconipotrebbe farela finedell’astro-
nave.Di sicuro, chi a destrapensa di ave-
re lavittoriaintascasoffriràmoltoinque-
sti due mesi».
Allora onorevole, che campagna
elettorale farete?
«Partiamodal discorsodiVeltronial Lin-
gotto: lì in nuce c’è il taglio della nostra
proposta all’Italia. Il protagonista della
nostra campagna non sarà Berlusconi,
ma l’Italia, i suoi cittadini, i loro bisogni,
le speranze e le sfide del futuro. Puntere-
mo molto sui territori, senza trascurare
nessuno dei quasi 6mila piccoli Comu-
ni. E anche un forte uso di Internet, con
un centinaio di forum per dialogare con
i cittadini».
Organizzerete un treno, un
pullman?
«Sicuramente sì. Io propendo per il tre-
no».
Suonerà solo Veltroni o
un’orchestra più ampia?
«Lui ha un investitura personale fortissi-
ma, e per questo può beneficiare delpro-
tagonismo di tanti altri».
Che idea di Italia proporrete?
«Un’Italiache ritrovi la fiducianeipropri
mezzi, che scommetta su se stessa, orgo-
gliosa della sua identità e capace di fare
dei talentiedellabellezza lachiaveperaf-
frontare le sfide del futuro».
Che uso farete dell’eredità del
governo Prodi?
«Rivendicheremo i risultati positivi otte-
nuti, a partire dall’aver messo in ordine i
fondamentali del Paese. Ma al centro ci
saranno le idee per il futuro».
Le vostre liste avranno la metà di
donne?

«Credo di sì, sarà una fatica mostruosa
ma ce la faremo».
Secondo lei che farà Berlusconi,
vi dirà che siete i soliti comunisti?
«Sono sicuro che alla fine il tic gli scatte-
rà, come al Dottor Stranamore di Kubri-
ck scattava il saluto nazista. Lui ha sem-
pre fatto una sola campagna elettorale,
ha una sola marcia».
Cosa farete per convincere gli
incerti, i delusi, gli astenuti?
«Non credo all’esistenza di una grande
quantità di persone di centro in senso

classico. C’è invece una massa crescente
di persone che può votare sulla base di
unasuggestione.Noici rivolgiamoaque-
sti voti liberi, a chi cerca una novità, an-
che tra chi ha scelto il centrodestra».
Poniamo che il Pd vada molto
bene, però da solo parte già
perdente. O no?
«Sesimettedavveroinmotounasperan-
za non ci sono limiti. Guardo a Obama,
che era considerato super perdente. Ne-
gli incontri pubblici gli applausi più forti
scattano sempre quando Veltroni dice
che la nostra sarà una proposta semplice
e chiara, non mediata con altri. È con la
novità e il coraggio che possiamo mette-
re in difficoltà una destra che si presenta
con lo stessa faccia del 1994. In Italia c’è
unarisorsadi passione,generosità, senso
civico che la politica non intercetta più.
Noi punteremo su questo. Non faremo
più una campagna come nel 2006, con
la sommatoria di tutte le schegge»...
Non farete nemmeno degli
accordi tecnici al Senato con la
sinistra?
«Nonmiparechesianopossibili tecnica-
mente, e non capisco come lo spieghe-
remmo agli italiani».
E Di Pietro e i socialisti?
«Nonloescludo,masolosec’ècoerenza.
I socialisti hanno passato gli ultimi mesi
ad attaccarci su delle sciocchezze: devo-
nocambiareatteggiamento.Nonpossia-
moavere intorno della gente che ci pun-
zecchia per ricavarsi un microspazio».

MEGLIO SOLI Il Partito democratico può vincere.

Convinzione granitica, quella di Antonello Soro, capo-

gruppo uscente alla Camera, medico chirurgo origi-

nario di Orgosolo, entroterra sardo. Quanto alla sini-

stra, «non ci si può allea-

re con chi annuncia che

non voterà il rifinanzia-

mento delle missioni al-

l’estero».
Soro, da dove arriva la
convinzione che il Pd può farcela
da solo?
«In questi ultimi venti mesi Prodi è sta-
to impegnato a guidare il governo tra
difficoltà oggettive della comunità in-
ternazionale e di una economia inter-
na in affanno e le insidie determinate
da una coalizione troppo ampia, con
deliri di visibilità dei tanti partiti che
l’hanno composta. Ci sono stati mini-
stri e segretari di partito che guidavano
manifestazionicontroilgoverno,mini-
stri che a giorni alterni minacciavano
crisi, senatori irresponsabili che esalta-
vanoilpropriovaloremarginale inven-
tandosi partiti nuovi. Se guardiamo
questopanorama, i traguardidelgover-

no Prodi sembrano un miracolo: conti
economici in ordine, avanzo primario
che si è riformato, esportazioni che ri-
partono... Risultati oscurati dall’imma-
gine che appariva attraverso i Tg: una
coalizionefrantumata.Questaè lafoto-
grafiadiunademocrazia incrisi, cheha
bisogno di riforme, le stesse che abbia-
mo proposto durante tutto questo ulti-
mo periodo».
Il Porcellum premia le coalizioni. I
sondaggi raccontano di distanze
oltre il 10% dalla Cdl. I numeri

contano o no?
«I calcoli che vengono fatti si
basanosull’ideadivoticomemateria-
li congelati nei freezer dei singoli par-
titi, piuttosto che come espressione
di persone che hanno la capacità di
scegliere. Esiste un’area grande nel
centro del campo politico, che non è
il centro tradizionale, che interroga i
due poli e sceglie le risposte più con-
vincenti. Oggi i sondaggi ci danno in
svantaggio, ma la linea di discrimine
non è più fra l’Unione del centrosini-
stra e il Polo delle libertà: il punto di
discrimine è la novità che rappresen-
ta il Pd da una parte e l’arcipelago di
milleectoplasmidicuihaparlatoBer-
lusconi dall’altro. È la quinta volta
che propongono la stessa formula,
con l’aggiunta di una pletora di sigle.
Noi abbiamo deciso di cambiare lo
schema di gioco».
Sd, Verdi e Pdci fanno pressing
per un’alleanza: il Pd che
risponde?
«Abbiamodettodatempochesiamofa-
vorevoli ad un processo di aggregazio-
nea sinistra, masiamo anche reduci da
un’esperienza in cui abbiamo misurato
l’impossibilità di una coalizione le cui
patologieabbiamoappenafinitodievi-
denziare. Non si può stare insieme con
partiti che non vogliono votare per le
missioni internazionali o che hanno
avutoproblemia ratificare ilprotocollo
siglato da governo e parti sociali. Loro

hannotutto ildirittoadifendere le loro
idee, ma noi abbiamo tutto il diritto di
fare un programma per vincere le ele-
zioni».
Chiusura a sinistra?
«Non siamo contrari alle alleanze, ma
nonvogliamoallearciconchinoncon-
divide il nostro programma. In questi
mesi, devo aggiungere, questi partiti
non hanno avuto un atteggiamento
positivo verso il Pd che si presenta co-
me una novità».
Le donne del Pd si chiedono che
fine ha fatto l’impegno a
rispettare il 50% di
rappresentanza. Che fine ha
fatto?
«Losforzosaràquellodiavvicinarcial-
l’obiettivo della parità, mi faccio an-
che carico però, da capogruppo, di
proporre la conferma di tantissimi
parlamentari alla prima legislatura
che sono la stragrande maggioran-
za».

«Non siamo contrari
alle alleanze
Ma non ci uniamo
con chi non condivide
il nostro programma»

«Se si mette davvero in moto una speranza
non ci sono limiti. Guardo a Obama, che era considerato

super perdente. La proposta sarà semplice e chiara»

È una fortuna che gli animali non ci
possano denunciare per diffamazio-
ne. Perché l’epiteto, alleggerito dal-
l’eleganzadiSartori, con ilquale il se-
natoreRobertoCalderolidefinì la leg-
geelettoraledalui stessoelaborataco-
me ministro delle Riforme istituzio-
nali del governo Berlusconi, non de-
v’essere molto piaciuto al mondo dei
suini.Noi,dovendoscegliere,nonsia-
mo col Porcellum, ma semmai con
Babe, il maialino protagonista di un
fortunato filmdiqualcheannofa.Di
esso il Dizionario dei Film di Moran-
dini dice: «Un porcellino arriva nella
fattoria dei coniugi Hoggett e cambia
il mondo e le sue regole con l’intelli-
genza, la gentilezza, il coraggio, la

sincerità, diventando un maiale da
pastore». Del Porcellum, invece, tut-
to si può dire meno che sia stata una
legge per cambiare il mondo. Sem-
mai, l’obiettivo era l’opposto: inchio-
dare il sistema politico in mezzo al
guado traPrimaeSecondaRepubbli-
ca, tra consociazione e bipolarismo,
inunastaticitàmarmoreacheha rie-
sumatounbelpo’dicariatidiedipra-
tiche del passato. L’attuale legge elet-
toraleèstato il suggellodellacontrap-
posizione tra vecchio e nuovo. Da un
lato ha mantenuto, per molti a ma-
lincuore, il bipolarismo, dall’altro si
èarresaalla logicaconsociativaepro-
porzionalisticadentro le coalizioni. È
diventato il feticcio cui aggrapparsi,
che fornisce una posticcia melodia ai
balletti dei professionisti dei posizio-

namenti,del trasformismo,dellacon-
venienza personale, cui assistiamo
quotidianamente. La legge n. 270
del 2005, infatti, ha esaltato i difetti
del bipolarismo di coalizione, accen-
tuando lo strabismo e la schizofrenia
del sistemapoliticoeproducendo l’ef-
fetto di un ulteriore sbilanciamento
verso instabilità e disgregazione.
a. Il voto viene indirizzato esclusi-
vamente ai singoli partiti, mentre
viene eliminato il collegio unino-
minaledove i candidati rappresen-
tavano lo schieramento in quanto
tale e non le sue parti.
b. La previsione di un premio di
maggioranza alla coalizione e
non al singolo partito che ha otte-
nutopiùvoti incoraggia inevitabil-
mente i«matrimonidi convenien-

za».Gli schieramenti saranno,co-
sì, sempre più indotti a mettere in-
sieme il maggior numero di partiti
possibile per ottenere il plusvalore
rappresentato dal premio(...).
c. Il meccanismo della cosiddetta
doppia competizione si accentua:
fino allo svolgimento delle elezio-
ni la competizione prevalente è
quella contro l’altra coalizione.
Successivamente – ottenuta la su-
premaziasull’avversario–perma-
ne però la competizione all’inter-
no della coalizione. La chiusura
delle urne segna, dunque, il confi-
ne temporale che separa la sfida
tra le coalizioni da quella nelle co-
alizioni.
d. Si acuiscono, in modo preoccu-
pante, i caratteri della distanza

tra cittadini elettori e rappresen-
tanti (ossia, in termini più generi-
ci, tra cittadini e politica) e della
chiusura oligarchica dei partiti:
contribuiscono, inquesto senso, la
previsionedi liste bloccate, compi-
late dalle segreterie di partito; gli
incentivi alla creazione di grandi
coalizioni non necessariamente
omogenee; la generalizzata facol-
tà di presentare da parte di uno
stesso candidato (cioè dei leader
piùprestigiosi) lapropria candida-
tura in molteplici circoscrizioni,
con il conseguenteattivarsi, di fat-
to, di un «meccanismo di coopta-
zione» di un altissimo numero di
parlamentari.
(...)E, se si fa la tara a un assetto
del genere, i «balletti» dei soggetti

politicidivengonoanchecompren-
sibili. D’altronde, è l’architettura
istituzionale a consentirglielo. Se
un partito può avere più potere
con una lista dell’1 per cento e re-
stando, peraltro, nei confini della
coalizione, perché non dovrebbe
farlo? (...)Con questa legge eletto-
rale, infatti, il bipolarismo ha il
suo momento di gloria solo il gior-
no delle elezioni. I cittadini scelgo-
no una maggioranza. Ma da allo-
ra in poi sono costretti ad assistere
alla lotta intestina che si scatena
dentro le coalizioni. Ogni partito
comincia a sgomitare per conser-
vare la propria visibilità. In genere
dicendo dei no, che fanno notizia,
piuttosto chedei sì cheandrebbero
soloa vantaggio, condiscrezione e

in silenzio, dell’intera coalizione.
È proprio della logica dei governi
di coalizionecosì frammentati, in-
fatti, che ciascun partner utilizzi
almassimoilpropriopoteredi ren-
dita e di ricatto per mettersi in evi-
denza,peralzare il proprioprezzo,
permassimizzare il proprio torna-
conto. Un potere che addirittura
consente a un partito che ha
500.000 voti (come per esempio
l’Udeur di Clemente Mastella) di
bloccare lavolontàdiunamaggio-
ranzachene rappresenta19milio-
ni. Più che «democrazia», sareb-
be meglio definirla «oligocrazia»,
un potere condizionato dai «po-
chi».

 da «Italia. Ultima chiamata»
Rizzoli, da oggi nelle librerie

Il Corriere e Prodi

«Protagonista
della nostra campagna
elettorale sarà l’Italia
con le sue speranze
e le sue bellezze»

«Mi batterò affinché nelle liste ci sia la pari
rappresentanza delle donne, ma anche per

la conferma di altri validi parlamentari»

VIA SOLFERINO

IN ITALIA

«Prodi e Padoa-Schioppa hanno avviato il risanamento, riducendo nettamente il
deficit annuale e invertendo la dinamica del debito...». Davvero? Sembra
incredibile, eppure queste parole sono apparse ieri sul Corriere della Sera. Persino
il giornale diretto Paolo Mieli si è accorto che il governo ha raccolto buoni risultati
in un anno e mezzo di attività. Il giudizio è di Salvatore Bragantini, economista,
ex commissario Consob. Purtroppo l’articolo è stato pubblicato a pagina 36,
taglio bassissimo. Gli attacchi a Prodi, al suo governo e al suo personale
comportamento, sono stati la linea costante del quotidiano nelle ultime
settimane. È stato un crescendo con i vari Panebianco, Sartori, Galli della Loggia
o il più timido Monti-Attali scatenati da Mieli: tutti in bella mostra negli articoli
di fondo di prima pagina, attacchi talmente violenti a Prodi da far pensare a un
disegno premeditato. Forse un disegno che risale allo scorso ottobre quando Mieli,
guardando i faraglioni di Capri, invitò il governo a togliere il disturbo. E oggi si
gode il successo. Pare che il presidente del Consiglio si sia accorto di questo
accanimento: «Ma questa stagione non è ancora finita...» avrebbe commentato.

VERSO IL VOTO

■ di Andrea Carugati / Roma ■ di Maria Zegarelli / Roma

L’ANTICIPAZIONE Come la legge elettorale del centrodestra ha manomesso il maggioritario. Ecco un brano di «Italia. Ultima chiamata» del prof. Giovanni Guzzetta, presidente del comitato referendum

Il «Porcellum»? Meno male che gli animali non ci possono denunciare per diffamazione...
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■ di Lidia Ravera

SEGUE DALLA PRIMA

Le due istantanee, accoppiate
sulla prima pagina de La Repub-
blica, sono piuttosto suggestive.
In una c’è un uomo anziano (e
tuttavia senza un capello bian-
co) in giacca e cravatta scura,
che parla al microfono, con
espressione cupa (il lutto che
l’ha colpito certamente influi-
sce e ci dispiace per lui). Dietro
l’uomoanziano,allineatiacom-
porre un paravento umano, tre
signori di mezz’età, il Bondi il
Tremonti e uno sfocato terzo fi-
guro, compunti e omologati,
giacca e cravatta scura, fissano
un punto nel vuoto, le bocche
sottili, chiuse in un’espressione
intransitiva.
Nell’altra istantanea c’è un uo-
mo di mezz’età (e ovviamente
ha i capelli grigi), che parla al
microfono con un’espressione
accorata, le mani tese, lebraccia
aperte nel tentativo di comuni-
care delusione e determinazio-
ne, una cravatta rossa a illumi-

nare la divisa del politico (giac-
cascura,di linonsiscappa).Asi-
nistra dell’uomo di mezz’età,
c’è un uomo decisamente più
giovane, che lo guarda con at-

tenzione.Mentreadestrac’è, in-
credibile!, addirittura una don-
na: icapelli corti, ilbelvisoserio
leggermente reclinato,
un’espressione assorta, il rosset-
to sulle labbra,unfilodiperle…
una signora.
D’accordo, non si tratta di una
rivoluzione dell’immagine, co-
me in nordamerica, dove i due
leader in corsa per rappresenta-
re idemocraticiallepresidenzia-
li, sono addirittura uno «don-
na» e l’altro «nero e giovane»,
però c’è pur sempre qualcosa di
nuovo… un abbassarsi dell’età,

il comparire di volti femminili
in posizioniapicali… lo so, non
è il massimo, maè già qualcosa.
Il Partito democratico, con tutti
suoi umani limiti, è, se voglia-
mo essere onesti, un primo ten-
tativo di cambiare un po’ le re-
goledelgioco,acominciaredal-
la democrazia di genere, quel
50% di donne a interrompere
la monotonia cromatica del
club maschile. La casa della li-
bertà, con buona pace dei tre
milionidicittadinicheavrebbe-
ro preso d’assalto gazebi fanta-
sma per dar vita ad un nuovo

partito tuttocircoli eprimarie, è
rimasto quello di un tot di anni
orsono, quello che ha governa-
to per 5 anni.
Stesse facce, stessi nomi, stesso
leader. Le donne, poche, non si
allontanano dalla funzione or-
namentale:missgambe, ladylif-
ting,madama soubrette.Quan-
do gli italiani saranno chiamati
a votare, troppo presto e secon-
dounsistemaelettoralegiàboc-
ciato dalla storia, forse saranno
cosìschifati,cosìdelusiecosìde-
motivatidanonaverpiù l’ener-
gia di rinnovare un patto di fi-

ducia, neppure a chi ci sta pro-
vando seriamente, a cambiare
le regole del gioco, Walter Ve-
troni,RobertoFranceschini,An-
na Finocchiaro… con la loro ti-

gna di inventarsi un’assemblea
costituente di 2800 persone
(1400 donne), aperta alla socie-
tàcivile(cioèagentechenonpi-
glia lo stipendio dalla politica e
quindiè liberanell’adesioneco-
me nell’esercizio della critica),
decisa a darsi norme statutarie,
valori di riferimento e codici di
comportamento ispirati ad una
profonda riforma della partito-
crazia.
Forse stanchezza e scetticismo
avranno il sopravvento e a vin-
cere sarà l’astensione. Ma forse
no, forse la fatica di chi lavora,
umilmente,concoscienzadella
difficoltàedellavischisitàdel re-
ale, all’edificazione di una via
d’uscita, sarà premiata. E allora
magari le elezioni, che pure
non volevamo, non andranno
così male.
Unacosaècerta:SilvioBerlusco-
ni e suoi fidi scudieri in giacca
scura, non sono «il nuovo che
avanza», sono, semmai, «il vec-
chio che non demorde».

www.lidiaravera.it

■ / Roma

«RIMBOCCHIAMOCI le

maniche». Soffre il popolo

dei blog. È scoraggiato, ma

ha anche voglia di reagire. I

commenti alla brusca inter-

ruzione della legislatura

viaggiasullechat.Mentre ipartiti
mettono a punto strategie e scal-
dano i motori della macchina
«acchiappavoti», i cibernauti si
interrogano. Brucia questa crisi
politica proprio poco dopo il va-
ro del PD. Il bilancio è amaro. Al-
meno per ora prevale la preoccu-
pazione, si respira aria di sconfit-
ta. «Sono rimasto PD senza con-
vinzione. Il bambinonon è nato,
o meglio ha grande testa ma cir-
coli stragrande maggioranza so-
no sulla carta. Sono alleanza PD
sinarcobaleno. Possiamo vincere
se riformiamo Università,scuola-
pensioni e lavoro, riforma della
giustizia...» si può leggere sul
blogapertodal’Unitàon line.È il
popolo di sinistra che dice la sua.
«Che il PD si allei con la sinistra
mistabene, in fondolalealtàdel-
la sinistra anche quella estrema,
escluso Turigliatto, c'è stata fino
in fondo. Sono i moderati che

fannopiùpaura,ancorapiùdi lo-
ro gli ex DC che sono da evitare
assolutamente vedi Mastella...»
sbotta Enzo. «Spero che la sini-
stra riesca a unirsi realizzando un
partitounpo'piùseriodeipartiti-
ni visti fino ad ora. Quando di-
venterà un gruppo affidabile
(coniDilibertoePecoraroeBerti-

nottimenoansiosidipalcosceni-
co)allorasipotràdialogare»pun-
tualizza Antoncleto. Pesa quel
«corriamo da soli» del segretario
PD, Walter Veltroni. Ma c’è pure
chi apprezza la via della chiarez-
za, chi invita a reagire e a vincere
per non consegnare il Paese alla
destra. «Signori della sinistra de-
mocratica io idealmente sono
con voi, ho tempestato di email

contro le dichiarazioni di Veltro-
nidivoler correreda solo, maora
penso che bisogna essere realisti
appoggiare in toto il programma
di Veltroni e tentare..», scrive
Renzo. E lo incoraggia Slobo: «Il
PD ha il dovere morale e storico
dimantenere laschienadrittaeri-
fiutare pasticci tecnicoelettorali
con la sinistra radicale, che non
potràpiùesseresuoalleato. Iovo-

terò il PD solo ed esclusivamente
se in entrambe le schede si pre-
senterà da solo. ..». «Cara Unità,
sono d'accordo di andare alle ele-
zioni da soli, ma la Binetti faccia-
mone al meno....» mette in chia-
ro Francesco Biella. Ma c’è pure
chicomeVivianadice la suasulle
alleanze al centro. «Tutta la sini-
stra non si deve più alleare con i
Dinie iMastellaaltrimentiperde-

ranno tanti voti tra i quali il mio
dopo 40 anni di voto a sinistra.
Sperocheabbianocapitola lezio-
ne». «Nessun accordo tecnico
con nessuno!! Non ricomincia-
mo con le alleanze-pasticcio e
conlecazzatedell'antiberlusconi-
smo. Per cortesia!!» sbotta Tani.
«PDalvoto solo,via sinistraestre-
ma. Meglio sconfitta sul campo
che ennesimi ricatti di RC,Verdi,

PDCI e magari un impronta più
socialista e meno vaticanista, so-
lo cosi voterò PD e come me la
pensanopiùdiquantosi immagi-
ni,altrimenti si va al mare» scrive
Antonio. Gli risponde, preoccu-
pato, Daniele: «Mi chiedo dove
pensi di andare il PD da solo. Se
glivabeneraggiungeil30%edo-
po?? Secondo me sono matti».
Amarissimo lo sfogo di Silvano:
«La festa è finita...gli amici se ne
vanno....che occasione spreca-
ta..peggio di così non potevamo

fare...due anni di masochi-
smo....bravi..avete riconsegnato
l'Italia alle destre!! tutti colpevo-
li..nessuncolpevole...emichiede-
te pure di rivotarvi...ahahah...».
Maquello che indigna è andarea
votare con il «Porcellum». «Non
c'è limiteallademagogiadellade-
stra. Ci costringe a votare con
una legge che non dà al popolo
sovrano la possibilità di dare la
preferenza.E dopounanno ci sa-
rà un referendum su un'altra leg-
ge che eliminerà il Porcellum!
Non ci sono serietà, e morali-
tà!!...» commenta Redpassion. Ci
sonotanticomeAndreachechie-
dono al presidente della Repub-
blica, Napolitano che prima di
votare per le politiche ai cittadini
sia garantito «il diritto a pronun-
ciarsi sul referendum». E poi chi
chiede«leprimarie»perpotersce-
gliere i candidati alle politiche.
«È indispensabile se corriamo da
soli» sipuò leggere sui blogaperti
da Gad Lerner e da Enrico Letta.
«Non più candidature dall'alto,
maespressioni fortidel territorio,
dove competenze e voglia di
scommettere sul futuro non
mancano.Sarebbeunulteriore ri-
chiamo alla partecipazione che
in questo momento ritengo ne-
cessario. Bisogna però muoversi
perché siano primarie reali e ve-
re. Forza!!!».  r.m.

Il Pd, con tutti i suoi limiti, è il primo tentativo
di cambiare le regole del gioco. A cominciare da

quel 50% di donne che irrompe nel club maschile

IN ITALIA

Dall’altra parte le stesse facce, gli stessi nomi
lo stesso leader di 14 anni fa. E le poche donne

sono miss gambe, lady lifting, madama soubrette

Il tam tam del blog democratico: scuola e lavoro, così vinciamo
I sostenitori del Pd si «rimboccano le maniche». «Abbiamo il dovere storico e morale di mantenere la schiena dritta»

Il Financial Times, autorevole
quotidiano inglese in campo
economico-finanziario, nel
suo numero del 5 febbraio si è
occupato de l’Unità. Con un ar-
ticolo intitolato «l’Unità valuta
un’altrareincarnazione» (riferi-
mento alla chiusura per 9 mesi
nel2001)apparsonella sezione
World News, il giornalista Guy
Dinmore si occupa dell’ipotesi
di vendita del giornale agli An-
gelucci, famiglia con business
nel mondo della sanità che ha
già un quotidiano di destra. E
dunque anche FT si occupa del
possibile cambio di identità
che in caso di tale passaggio il
giornalepotrebbesubire. Ilquo-
tidiano inglese ricorda il passa-

to de l’Unità come organo del
Pci, le sue corrispondenze da
Mosca, Pechino e L’Avana. E
poianalizza la situazioneodier-
na.«Oggivende 50milacopiee

si identificacon il nuovo leader
del partito democratico, Wal-
ter Veltroni, sindaco di Roma,
che un tempo era comunista e
direttorede l’Unità».Laredazio-

ne«si stabattendoperché l’Uni-
tàmantenga lasuaidentitàeso-
stiene il suo ex direttore nella
sua sfida per diventare pre-
mier». «Siamo vicini al Pd, ma
non siamo organo di partito»
spiega il direttore Padellaro a
Dinmore. «Abbiamo bisogno
di investimenti»spiegaPadella-
ro. «La redazione è composta
di 74 giornalisti e chiedegaran-
zie sull’indipendenza editoria-
le»scriveancoraFT. «MaPadel-
laro non crede che nuovi pro-
prietarivoglianocambiare indi-
rizzo politico. Uno dei motivi -
scriveFT - è cheil finanziamen-
topubblicodicuigodonoigior-
nali di partito per l’Unità vale
6,3 milioni l’anno».

IL CASO
Il Financial Times: «l’Unità valuta un’altra reincarnazione»

Il vecchio e il nuovo

due Italie in uno scatto

VERSO IL VOTO

E c’è chi sostiene
la scelta di Veltroni
di andare da solo:
lo voterà se lo farà
in entrambe le camere

In una foto c’è
un uomo anziano
dall’espressione cupa
Dietro, signori
compunti e omologati

Nell’altra istantanea
la persona parla
espressione accorata
Poi un giovane
e... una donna

Dario Franceschini, Walter Veltroni e Anna Finocchiaro Foto di Maurizio Brambatti/AnsaRenato Schifani, Sandro Bondi, Silvio Berlusconi, Elio Vito e Giulio Tremonti Foto di Pier Paolo Cito/Ap

6
mercoledì 6 febbraio 2008



■ di Maria Zegarelli / Roma

DI LUIGINA VENTURELLI

SINISTRA UNITA Torneranno i gazebo nel-

le piazze d’Italia, stavolta ad allestirli sarà la

Cosa rossa, Sinistra Arcobaleno, che chiame-

rà gli elettori a pronunciarsi il 23 e il 24 febbra-

io sul programma

elettorale. Ieri sera i

quattro leader degli

altrettanti partiti che

formeranno la nuova sigla di si-
nistra hanno dato il via definiti-
vo alla lista unica e ad un unico
simbolo alle prossime elezioni.
«scelta irreversibile»,dice il segre-
tario di Rc, Franco Giordano.
«ma lanciamo una sfida al Pd»,
aggiunge Alfonso Pecoraro Sca-
nio,dei Verdi, «chiedendoa Vel-
troni un incontro programmati-
co». Se il tentativo fallirà, il can-
didato premier sarà Fausto Berti-
notti. «Il pd è prima partito con

gli squillidi trombaconl’annun-
cio di andare da solo, poi ha ag-
giunto la discriminante pro-
grammatica.Bene,oranoiandia-
mo a vedere le carte in tavola».
Dunque, Giordano, Pecoraro
Scanio, Oliviero Diliberto e Fa-
bioMussi, sembranoaversupera-
to le divisioni che ancora fino a
l’altro ieri lasciavano molti dub-
bi sull’esito dell’incontro.
Qualchenododasciogliereanco-
ra resta, e non è detto che siano
questioni marginali: dal pro-
gramma che dovranno siglare al
simbolo, su cui la riserva si scio-
glieràentro leprossime48ore, fi-
no al ticket uomo-donna lancia-
to dal presidente della Camera.
«Le modalità sono ancora in di-
scussione», al riguardo, puntua-
lizza Mussi. Quattro simboli sot-
to un unico simbolo oppure un
unico segno grafico a distingue-
re la sinistra? Il Pdci vorrebbe la
falce e il martello, Sd guarda con
perplessità, «evitiamo di fare
ca...te», avverte Cesare Salvi,
mentre per Pecoraro Scanio si
parte«dal simbolopresentatoal-
l’Assemblea generale». I sondag-
gicommissionatihannoeviden-
ziatocheciòcheattraenonètan-

to il simbolo di ogni partito
quanto la parola «sinistra» che
farebbe raccogliere a Sinistra ar-
cobaleno oltre il 4% della som-
madeivoti che ipartiti raccolgo-
no separatamente. Il quadro si
delineerà soltanto dopo l’incon-
tro con il sindaco di Roma, una
scelta, quest’ultima, determina-
ta dalla necessità di fare un ulti-

mo tentativo per cercare di con-
vincere il segretario del Pd «che
andare separati vuol dire conse-
gnare il paese al Cavaliere», an-
che se «è certo fin d’ora che noi
non firmeremo i programmi di
alcuno - dice Manuela Palermi,
del Pdci - perché ne faremo uno
nostro che parla alla gente di si-
nistra». Ma dato «che siamo una

forza responsabile - spiega Fran-
co Giordano al termine dell’in-
contro- siamodeterminati a fare
unaverificapolitica-programma-
tica con il Pd, in maniera strin-
gente perché i tempi sono bre-
vi».
Si pensa comunque alle varie
ipotesi su cui lavorare: «Potrem-
mo pensare a un accordo tecni-

co per il Senato - spiega Gennaro
Migliore, capogruppoRcallaCa-
mera - spiegando in maniera
chiara agli elettori che si tratta di
un meccanismo per impedisce a
Berlusconi di prendere il premio
di maggioranza in ogni regio-
ne». «Potrebbe verificarsi - ag-
giunge Palermi - anche una con-
vergenzasualcunipuntidelpro-

grammaconilPd».«Noinonvo-
gliamoriconsegnare l’ItaliaaBer-
lusconi - ragiona il ministro di-
missionariodeiVerdi -e se il cen-
trosinistraandràdivisoBerlusco-
ni vince, il Pd se ne assuma la re-
sponsabilità». Anche Diliberto
propone «una nuova alleanza di
centro sinistra», ma se non fosse
possible, «andremo da soli».

■ di Natalia Lombardo / Roma

Cdl, An e Lega ora dicono: niente ammucchiate
Troppe 15 liste, solo i quattro fondatori. Fi ingloba i piccolissimi. E Mastella? Nessuno lo vuole

L’ARCA DI NOÈ L’altra

faccia del Porcellum tanto

difeso potrebbe essere un

problema anche per Berlu-

sconi. Nel centrodestra è

partito il braccio di ferro tra

chi, come la Lega e An, privilegia-
no il nocciolo duro a quattro del-
la riesumata Cdl, con FI e Udc,
perpauradi ritrovarsi inun«cara-
vanserraglio» da 15 liste o più.
Berlusconi ha un punto fermo:
vuole il «30 per cento di donne
da far eleggere» (una sfilata tra la
rossa Brambilla e la mora Carfa-
gna, premiate sul campo). Parte
deicorpuscoli, comei tantiexDc,
potrebbe essere assorbito in Forza

Italia. I partitini più consistenti,
quelli che possono sperare in
qualcosa in più dell’1%, come la
Destra di Storace, potrebbero pre-
sentarsida soli. Unaltrodilemma
è dove piazzare Lamberto Dini,
migrante verso il centrodestra. E
Mastella? Per ora nessuno lo vuo-
le, anche se si valuta il suo peso in
Campania. Ma la stessa Udc con-
sidera che farebbe perdere «molti
più voti di quanti ne farebbe gua-
dagnare», e cerca di rifilarlo a FI.
Nonsarà inauguratoquindi ilPar-
tito della Libertà (potrebbe essere
unsimbolocontenitoredeipicco-
li, al massimo); Berlusconi non
vuole sprecare il carattere movi-
mentista dell’ultimo periodo. Le
liste di FI ingloberanno candidati
dei Circoli della Libertà della
Brambilla e di quelli di Marcello

Dell’Utri, «Rinnovamento azzur-
ro», il movimento del potente
questoredella Camera, Francesco
Colucci, e i «salmoni» radicali di
Benedetto Della Vedova.
Ma il leader di Fi non vuole stra-
volgere gli assetti parlamentari,
convinto che sarà «una legislatu-
ra breve». E non vuole penalizza-
re i senatori: «Si sono comportati
benissimo, come una falange».
Nei prossimi giorni, forse anche
oggi, tornandoaRomadopoil fu-
nerale della madre che è stato ce-
lebrato ieri a Arcore (a Roma una
messacelebratadamons.Fisichel-
la ha riunito tutta la Cdl), incon-
trerà i coordinatori regionali con
una prima «scrematura» delle li-
ste, ovvero la resa dei conti...
L’abbraccio di FI ai corpuscoli
non rassicura la Lega, che mette
le mani avanti per non trovarsi
Mastella fra i piedi: «Non ci inte-

ressa andare al voto con un’Arca
diNoè, laCdldeve presentarsi so-
lo con i quattro soci fondatori,
ognuno col suo simbolo e niente
ammucchiate» avverte Roberto
Maroni, che salverebbe le leggi
fatte dal ministro del Lavoro Da-
miano, come il protocollo sul
Welfare.
Chi si trova in difficoltà nel man-
tenere un’alleanza e allo stesso
tempo una distanza è Pierferdi-
nando Casini: «Lavorare per una
legislatura costituente. Questa è
labasedell'accordotrameeBerlu-
sconi», ha detto il leader dell’Udc
che vuole una «campagna eletto-
rale “non contro qualcuno” ma
“per qualcosa”». Però dà ragione
a Maroni: «quattro o cinque liste
va bene, evitiamo la frammenta-
zione». Rocco Buttiglione mette
deipalettiadestra:«Noisiamoan-
tifascisti e anticomunisti, antito-

talitari insomma, e crediamo che
a destra la coalizione si debba da-
re un limite» per non dare l’idea
del«tuttidentro».Storace, laMus-
solini (chepotrebbe finirenelle li-
ste di Fi?) la Fiamma Tricolore. In
realtà c’erano anche nella Cdl
2006....
Anche Alleanza Nazionale è cau-
ta sulle candidature: «Solo con
chi condivide il programma, i va-
lorie ilprogettocomplessivo»,ha
detto La Russa.
Si temeil confronto colPd insoli-
taria: «Se Veltroni va fino in fon-
do non possiamo fregarcene e fa-
re lo stesso 15 liste», spiega un co-
lonnello di An. meglio quindi
«presentarci a quattro» federati
con la Lega e gli altri «o li ospita
Berlusconi con due posti a testa,
oppure facciamo accordi tecnici
solo al Senato come alla fine farà
Veltroni con Rifondazione».

ROMA«È falsa l’immaginechevorrebbe i socialistipendere
in queste ore dalle labbra del Pd.
È bene ribadire che l’ospitalità nelle liste del Partito demo-
craticononcipuòinteressare, comenonci interessaunaba-
nale sopravvivenza tecnica in parlamento».
Lo evidenzia Lanfranco Turci, deputato socialista, che evi-
denzia che «abbiamo avviato la costituente socialista con
l’ambizione di costruire un soggetto politico autonomo,
non soffocato nella logica del bipolarismo coatto, e neppu-
re tollerato come reperto archeologico in un sistema di bi-
partitismo forzoso».
La fine anticipata della legislatura «ci coglie certamente in
un momento delicato della costruzione del ps. per que-
sto-prosegue l’esponente socialista- pensiamo possa essere
di comune interesseanche per il pd unacoalizione elettora-
le riformista», con il ps «col suo simbolo e la sua lista».
Se questo non sarà possibile, conclude Turci, «in alleanza
colPd, andremo da soli, con gli amici laici e liberali che vor-
ranno unirsi a noi, senza farci paralizzare dallo spettro della
soglia del 4%».

La classe politica è ai blocchi di
partenza. Non solo quella nazio-
nale, che si prepara alla rapida
corsa verso le elezioni politiche
d’aprile,maanchequella lombar-
da, che sarà probabilmente co-
stretta alla rincorsa delle regionali
dal governatore Roberto Formigo-
ni.Leaspirazionidell’uomovolgo-
no a Roma, ad un prestigioso po-
sto da ministro nel possibile terzo
governo Berlusconi, che riaprireb-
be in anticipo la competizione per
il Pirellone.
Come già alla scorsa tornata elet-
torale, il presidente della Lombar-
dia si candiderà nelle liste di For-
za Italia e, una volta eletto parla-

mentare, avrà novanta giorni di
tempo per decidere quale carica
continuare a ricoprire. Ma la poli-
tica locale stapensando findaora
allo scenario futuribile. E nel cen-
trodestra è scontro: il successore
designato potrebbe essere Gabrie-
leAlbertini, giàsindacodiMilano
per due mandati prima di Letizia
Moratti, se solo la Lega Nord non
si mettesse di traverso in virtù di
«un vecchio accordo da onorare»,
proponendo l’ex ministro della
Giustizia Roberto Castelli.
Faccenda complicata, dunque.Lo
stato maggiore formigoniano sta
già lavorando all’ipotesi Alberti-
ni, dopo aver ottenuto garanzie di
continuità programmatica su al-
cuni temi sensibili (o capisaldi di

potere)come ibuoniscuola, la for-
mazione e la sanità. L’ex sindaco
- ormai stanco del suo ruolo di eu-
roparlamentare forzista - non è
amatissimo tra i ranghidi Comu-
nione e Liberazione, ma gode pur
sempre di una certa popolarità e
di una discreta sintonia con il go-
vernatore.
Benpiù rischiosaper laCdl sareb-
be una candidatura leghista, in
grado di lasciare spazio libero al
Partito democratico nel raccoglie-
re il voto moderato di una regione
tradizionalmente moderata. Ma
si sa: senza il placet di via Belle-
rio, in Lombardia il centrodestra
non vince.
Più distesa, visto il ricorso alle pri-
marie previsto dallo statuto del

Partito democratico, la situazione
nel centrosinistra: per contendere
alla destra un decennio di egemo-
nia amministrativa, potrebbero
farsi avanti il sindaco di Brescia
PaoloCorsini, l’ex leaderdellaCi-
sl Savino Pezzotta e il presidente
della Provincia di Milano Filippo
Penati, che in queste ore, su pres-
santi richieste provenienti da Ro-
ma, sta anche valutando «seria-
mente» l’ipotesi di candidarsi alle
elezioni politiche.
Ma nel suo staff sono in pochi a
scommetterci:«Sento la responsa-
bilità degli impegni che ho assun-
to innanzitutto con gli elettori mi-
lanesi» ha avvertito l’interessato
che, in caso di diniego, resterebbe
sul campo lombardo per concorre-

re alla presidenza della regione.
Leprimariepromettonodi rendere
esplicita la competizione nella co-
alizione: «La consultazione degli
elettori èun fattodacuinonsipre-
scinde»assicura il segretario regio-
naledelPartitodemocratico,Mau-
rizio Martina. «La prima sfida
del Pd è quella di ottenere un otti-
mo risultato alle prossime elezio-
ni politiche. Poi, se malaugurata-
mente Roberto Formigoni dovesse
lasciare il Pirellone, si ragionerà
delle regionali».
Lo scongiuro di Martina si spiega
così: «Non credo che il presidente
della Lombardia voglia andare a
Roma per fare il parlamentare. E
lavittoriadel centrodestraalleele-
zioni non è affatto scontata».

Vertice della Sinistra Arcobaleno nella sede di Rifondazione con Migliore, Giordano, Spena, Scanio, Bonelli, Ripamonti, Sgobio, Mussi, Di Salvo e Salvi Foto LaPresse

«Pugnalatorinoi?».Nonèpiaciu-
to, ai senatori Manzione e Bor-
don, il nostro titolo che li acco-
muna a Dini e Mastella.
Perché, senatore?
«Abbiamo sempre sostenuto il
governo Prodi, non gli abbiano
mai fattomancare la fiducia.Cer-
to, siamo stati critici, a volte mol-
to. Grazie alle nostre battaglie so-
no passati almeno tre provvedi-
menti che ora sono vanto di tut-
toil centrosinistra.Lariformadel-
l’ordinamento giudiziario, della
class action, della riduzione nu-
merica della composizione del

governo. E sono solo esempi».
Però poi la vostra critica è
stata molto pesante
«Nonabbiamomai fatto interdi-
zioni ma un’azione critica e co-
struttiva su proposte concrete
che intercettavano l’esigenza dei
cittadini. Un modo moderno
per fareazionepolitica.Anche se
viene da una forza piccola come
la nostra».
Vi presenterete alle elezioni?
«Bordon e io siamo stati vicini
agli ulivisti e a Prodi fin quando
è nato il Pd. Poi il nuovo partito
invecediessere includentedi lar-
ga parte dell’Unione, è divenuto
appannaggiosolodiDseDl.Per-
ciòabbiamodecisodinoncondi-
videre quel percorso e di conti-
nuare invece ilnostro.Siamosta-
ti facili profeti: il Pd continua la
sua strada, che purtroppo sem-
bra votata alla sconfitta. Dini e
Mastellasonostati regalatialcen-
trodestra».
Dunque, cosa farete?
«Ci siano incontrati con i radica-
li, con cui condividiamo un per-
corso di battaglie e concretezza,
oltre alla battaglia vana per rico-
noscere il loro diritto a non esse-
reesclusi dal Senato.Ecosì ragio-
neremocon tuttiquelli chesi av-
vicinano al centrosinistra ma
noncondividonol’atteggiamen-
to del Pd. I radicali, Tabacci...»
Ma Tabacci resta al centro.
«Tabacci ha lasciato il centrode-
stra, e sta ragionando con il Pd.
Insomma, bisogna rompere gli
schematismiecominciareamet-
tere in campo una politica che
sia per, non contro. Comincian-
doda fatti concreti, non solo tas-
se e salari, ma anche controllo
dei prezzi. Per questo insieme al
Partito dei consumatori abbia-
mo dato vita a Unione democra-
tica per i consumatori».

I sondaggi evidenziano che ad attrarre è la parola
«sinistra» che farebbe raccogliere il 4% in più

della somma dei voti dei partiti presi separatamente

La «Cosa rossa» chiede un’alleanza al Pd
Lista unica, Bertinotti candidato premier. Pecoraro: vogliamo un confronto programmatico

■ di Ella Baffoni / Roma

Ma per Sinistra arcobaleno è essenziale
il confronto con il Partito democratico: si attende

un incontro con Veltroni e poi si decide

IN ITALIA

ROBERTO MANZIONE
Ma non abbiamo mai fatto mancare a Prodi il voto

«Ulivisti di lungo corso
cerchiamo fuori dal Pd
la nuova politica»

SOCIALISTI
Turci: non pendiamo dalle labbra del Pd

VERSO IL VOTO

IL CASO Il governatore della Lombardia candidato a un posto di peso a Roma, Lega e Forza Italia iniziano a litigare

Per il dopo Formigoni duello tra Albertini e Castelli

L’INTERVISTA

Sinistra
democratica
avrebbe superato
i problemi sulla
premiership
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■ / Roma

NEI LAVORI pubblici, negli

appalti e nella sanità ci so-

no situazioni «patologiche»

con un quadro di corruzio-

ne «ampiamente diffuso». È

la denuncia fatta dal procu-

ratore generale della Corte dei
conti, Furio Pasqualucci, in oc-
casionedellacerimoniadi inau-
gurazione dell’anno giudiziario
2008. La «mazzetta» non è mai
sparita in Italia è la denuncia
della magistratura contabile,
che traccia anche un impietoso
ritrattodiunpaese incui la«Re-
pubblica - come sottolinea il
presidente della Corte dei Con-
ti, Tullio Lazzaro - vive un mo-
mentodidiffusomalesseree in-
certezza», rappresentato da un
livello di investimenti minimo
che frena lo sviluppo; da una

«nonadeguata»politicadei red-
ditipergli statali,edallanecessi-
tà di tenere d’occhio la spesa
previdenziale: seppure i conti
pubbliciappaiono«innettomi-
glioramento» nel 2007. Walter
Veltroni, segretario del partito
Democratico: «Un allarme che
non va sottovalutato. Dobbia-
motenerealta laguardia:corru-
zione e tangenti - spiega - sono
da combattere col massimo di
attenzione e di impegno. Allo
stessomodovabattuta laperce-
zione di una pubblica ammini-
strazione ancora lontana, per
costiedefficienza,dallenecessi-

tàdi una Italia che vuole cresce-
re economicamente e social-
mente.Èquestounodegli impe-
gni del Pd per rinnovare la pub-
blicaamministrazioneerender-
la all’altezza delle ambizioni e
delle possibilità del nostro pae-
se».
Secondo il Pg della Corte dei
Conti, l’accertamento del paga-
mento di tangenti è correlato
ad artifici e irregolarità connes-
se a fattispecie della più diversa
natura,quali ladolosaalterazio-
ne di procedure contrattuali, i
trattamentipreferenzialinelset-
toredegliappaltid’opera, lacol-
lusione con le ditte fornitrice,
l’illecitaaggiudicazione, l’irrego-
lare esecuzione o l’intenzionale
alterazionedella regolare esecu-
zione di appalti, opere, fornitu-
re e servizi. A questi comporta-
menti illeciti «consegue in ogni
caso - sottolinea Pasqualucci - il
pagamento di prezzi di gran
lunga superiori a quelli di mer-
cato,oaddirittura ilpagamento

di corrispettivi per prestazioni
mai rese». E si scopre così che
nel 2007 su un totale di 1.905
sentenze di condanna in primo
grado, emesse dalle sezioni re-
gionali della Corte dei Conti
per un totale di oltre 92milioni
di euro, una buona parte
(l’11,4%) ha riguardato proprio
danno causati da corruzione,
tangenti e concussione. Poi Pa-
squalucci passa in rassegna i
condoni introdotti dalle finan-
ziarie e si sofferma su due sana-
toriecontenuteneldecretomil-
leproroghe attualmente all’esa-
me della Camera per la conver-

sioneinlegge:quellacheesone-
ra l’Istat dal giudizio di respon-
sabilità per non aver applicato
le sanzioni previste in caso di
mancata risposta ai questionari
da parte delle imprese; e l’altra
meglioconosciutacomecondo-
no fiscale.
E non finisce qui. Bloccare gli
«sperperi» è il monito che arri-
vadalpresidenteLazzaro.«Uno
deiproblemidellacattivagestio-
ne degli amministratori pubbli-
ci - ha precisato - è il non agire,
il rifuggire da scelte e decisioni
cheprovoca il fallimentodipia-
ni e programmi, la lapidazione
delle risorse per opere poi non
portate a compimento». Nella
pubblicaamministrazioneci so-
no troppi dirigenti e dilagano i
contratti a termine. Altro caso
esemplare di «cattiva gestione»
delle risorse, è «l’emergenza ri-
fiuti»: l’uso che si è fatto del
commissario straordinario ha
«deresponsabilizzato» gli enti
locali. Infine, il presidente Laz-

zaro ha analizzato l’altro nodo
irrisolto: l’effettiva e totale indi-
pendenzadellaCortedalgover-
no. «Un organo che esercita il

controllo su atti e gestioni che
fannocapoalgovernononpuò
- ha detto - dipendere anche fi-
nanziariamente dal governo».

SI FA PIÙ PESANTE la situazione di Cle-

mentina Forleo. La prima commissione del

Csm, che il 4 dicembre scorso ha deciso di

aprire nei suoi confronti un procedimento per

il trasferimento d’uffi-

cio per incompatibili-

tà ambientale e fun-

zionale, ha deciso in-

fatti ieri all’unanimità di muove-
re nei confronti del gip di Milano
una nuova accusa da cui la Forleo
sarà chiamata a difendersi in una
udienza convocata per il 12 mar-
zo prossimo. Secondo i membri
la Forleo avrebbe esercitato una
«interferenza» illecita nell’attività
di indagine dei pm titolari del fa-
scicolo sulle scalate bancarie. Un
interventoconcui laForleoavreb-
be «personalizzato» le sue funzio-
ni di giudice per le indagini preli-
minari arrivando più volte a ri-
chiedere ai pubblici ministeri in-

formazioni su richieste diprovve-
dimenticautelariche leeranosta-
teannunciatemachepoinonera-
no mai stati effettivamente depo-
sitate.
Unavicendacherisalirebbeal set-
tembre scorso e che è stata rico-
struita in queste settimane attra-
versoiverbalidelledeposizionire-
se dalla stessa Forleo (e dagli altri
magistrati coinvolti) sia al Csm
che alla procura di Brescia. Dove
il magistrato ha raccontato di
una richiesta di sequestro e di mi-
sura interdittiva che, seppur an-
nunciate, non le erano mai state
presentate. Ritardi che avrebbero
insospettito la Forleo, che ne
avrebbe chiesto conto al pm Lui-
giOrsi (sentito lunedìdalCsmas-
siemeall’altro titolare dell’inchie-
sta Eugenio Fusco e al capo della
Procura del capoluogo lombardo

Manlio Minale) adombrando in
unatelefonata ildubbiochequal-
cuno volesse così insabbiare l’in-
chiesta.Sospettiche,haracconta-
to la Forleo riferendosi ad una
conversazione intercorsaconFer-
dinando Imposimato, sarebbero
stati rafforzati da un misterioso
pranzo a cui avrebbe partecipato
il senatore dei Ds ed ex magistra-
toGerardoD’Ambrosioe le toghe
impegnate nell’inchiesta. Circo-
stanza questa smentita da Orsi:
«Parole che mi hanno offeso», ha
spiegato il pubblico ministero
cheaimembridelCsmha negato
di aver mai preannunciato il de-
posito delle due richieste di misu-
recautelariediaver ricevutoalcu-
napressionedapartediD’Ambro-
sio. Per questi motivi, secondo la
prima commissione, la Forleo
avrebbe violato la terzietà a cui è

obbligatoungip chiamatoadeci-
dere sulle richieste di misure cau-
telari. «Ma noi siamo tranquilli -
ripeteva ieri il procuratore di Asti
e “difensore” delgip milanese da-
vanti al Csm Maurizio Laudi - la
dottoressa Forleo non ha mai
esorbitato dal suo ruolo e il suo
rapporto con la procura è stato li-
neare e corretto». Una tesi che
Laudi punterà a dimostrare il
prossimo 12 marzo, ben sapendo
però che sulla testa della Forleo
pende anche l’accusa di aver pre-
sentato denunce «prive di riscon-
tro» su ipotetiche intimidazioni
ricevutedapartedi soggetti istitu-
zionali e su interventi di «poteri
forti» per fermare i procedimenti
di cui si era occupata. Azioni che,
secondo la prima commissione,
avrebbero«infondatiallarmi»nel-
l’opinionepubblica.Neiconfron-

tidelgipdiMilano, inoltre,èaper-
ta anche un’azione disciplinare
promossa dalla procura generale
della Cassazione che gli contesta
diaverespressogiudizidiffamato-
ri e non richiesti su Massimo
D’Alema e Piero Fassino che non
erano sotto inchiesta, nell’ordi-
nanza in cui chiese alle Camere
di poter utilizzare le intercettazio-
ni tra alcuni degli indagati e sei
parlamentari.

Il Gip di Milano Clementina Forleo, durante la trasmissione AnnoZero, condotta da Santoro su Raidue Foto Ansa

Un abitué della tangente. È
questoil ritrattocheilgipmila-
nese Andrea Ghinetti fa di
GianlucaRinaldin, ilconsiglie-
re regionale di Forza Italia fini-
to ieri agli arresti domiciliari
per truffa, corruzione, falso in
atto pubblico e finanziamento
illecitoacandidato.Edilcandi-
dato in questione era lo stesso
Rinaldin, che per la campagna
elettoraledel2005aveva incas-
sato, senza dichiararli, 100 mi-
la euro.
Nella sua ordinanza di custo-
dia cautelare, emessa su richie-
sta del pubblico ministero
FrancescoPrete, il gipGhinetti

spiega come Rinaldin fosse
«abituato da tempo a ricevere
tangenti in percentuali fisse e
consistenti oltre ad altre illeci-
te contribuzioni più o meno
mascherate contabilmente
perconseguirevantaggiecono-
mici e politici personali».
Rinaldin era da tempo indaga-
to dalla procura milanese ed il
suo arresto rientra nell’inchie-
sta che il pm Prete sta condu-
cendo sulla ristrutturazione
del lago di Menaggio, opera
pubblica il cui valore era stato
gonfiato fino a 5 milioni di eu-
ro per avere un finanziamento
dalla regione Lombardia di 1
milione. Il lido sarebbe poi sta-
to gestito secondo i progetti

del gruppo dalla società Lago
diComo srl di cui Rinaldin, se-
condo il pm Prete, era in realtà
il socio occulto.
L’inchiesta della procura mila-
nese era entrata nel vivo nello
scorso agosto, quando venne
arrestato Giorgio Bin, ex asses-
sore al turismo della provincia

comasca, accusato di aver pre-
sotangentineibagnidellostes-
soassessoratoechealmomen-
to dell’arresto era il capogrup-
po per Fi in consiglio provin-
ciale. Bin era anche il referente
politicodiRinaldin,chesecon-
do quanto ricostruito dagli in-
quirenti utilizzava i soldi delle
tangenti per acquistare tessere
di partito ed accrescere in que-
sto modo il suo peso all’inter-
no di Forza Italia in vista del
congresso provinciale.
La gola profonda dell’inchie-
sta è stato l’imprenditore Um-
berto Tagliaferri, dell'Associa-
zioneper il coordinamento tu-
ristico del lago di Como, dal
quale arrivavano i soldi che

poivenivanodivisi traBineRi-
naldin.
Il gip Ghinetti ha motivato la
decisione di procedere con gli
arresti domiciliari perRinaldin
conil fattoche«ètuttoraconsi-
gliereregionaleericopreincari-
chi in diverse commissioni
consiliari. Rinaldin è molto in-
fluente, come testimoniano le
sue 2.251 tessere ottenute elu-
dendo le regole di trasparenza
del partito, fatto che emerge
chiaramente dalle intercetta-
zioni effettuate. Da qui nasco-
no le concrete esigenze di pre-
venzionee il concretopericolo
che l'indagato possa commet-
tere delitti della stessa specie
per i quali si procede».

È polemica aPesaro sullamostra dedicataalle leggi razziali del
‘38.Nelpercorsoespositivoicittadinidevonocalpestareunaco-
pia in ceramica de il Resto del Carlino, fascistizzato in quei giorni
buialparideglialtriquotidiani italiani.Per laFnsieper il cdrdel-
la testata si tratta di un «travisamento pedagogico». «Calpestare
unatestata,qualsiasiessasia - sostengono-configura infatti sep-
pur involontariamente un invito pericoloso perchè la libertà di
stampa negata dal fascismo e ampiamente riconquistata con la
Liberazione, è oggiunbene di tutta la collettività.Un valoreche
certamenteappartiene anche ai ragazzidella Scuola d’arte diPe-
saro che hanno realizzato un percorso documentale “a terra”
improntato ad alti principi. Tra questi, mai dimenticare la liber-
tà di informazione». Il documento aggiunge quindi che «la ver-
gognadelle leggi razziali avrebbeinfattipotutoesserecombattu-
ta solo in presenza di un giornalismo libero e indipendente».La
notadiFnsi,associazionestampadell’Emilia-Romagna,sindaca-
todeigiornalistimarchigianieCdrdelRestodelCarlino sichiude
rilevando che «senza spirito censorio, inviamo questa nostra
considerazioneai protagonistidella performance, nella convin-
zione che la lotta ad ogni forma di omologazione del pensiero
possa e debba passare anche da una critica serena».

Francesco Rutelli, Walter Veltroni, Romano Prodi, Clemente
Mastella, Piero Fassino, Lamberto Dini e la moglie Donatella. So-
noalcunideipoliticiche, insiemeamanagerealtrepersone, si so-
no costituiti parte civile nel procedimento Telekom Serbia a cari-
co di dodici imputati tra cui il faccendiere Igor Marini. La costitu-
zionedipartecivileèstata formalizzataoggidavantialgupdelTri-
bunale di Roma Guglielmo Muntoni che sta celebrando l'udien-
zapreliminarea caricodi Marinie altre11persone chedevonori-
spondere a seconda delle posizioni di associazione per delinque-
re,calunnia, truffa, ricettazionedi titolidicredito.Marini fuprota-
gonistaneglianniscorsidipresunterivelazionidacui scaturì il ca-
so Telekom Serbia, oggetto anche di indagini di una commissio-
ne parlamentare. La procura ha appena concluso le indagini e
chiesto il giudizio nei confronti di una dozzina di indagati. L'in-
chiesta è dei pm Salvatore Vitello, Francesca Loy e Giuseppe De
Falco. A Marini sono attribuiti una sessantina di episodi ritenuti
calunniosi. Si trattadelle rivelazioni fatte invarie sedi,dallamagi-
stratura torinese alle varie commissioni di inchiesta, sul presunto
giro di tangenti che avrebbe scandito la scalata a Telekom Serbia.

Opere pubbliche
e fondi illegali:
«Ha ottenuto 2251
tessere del partito
eludendo ogni regola»

Truffa e tangenti: arrestato consigliere regionale di Forza Italia
Milano, in manette Rinaldin: accusato di finanziamento illecito al candidato. Lui stesso: incassati 100mila euro

Nel mirino anche
il «condono» Istat
quello fiscale
e gli sprechi legati
all’emergenza rifiuti

PESARO
Mostra choc: «Calpestare il giornale fascistizzato»

Il giudice avrebbe
chiesto ragioni per
un sequetro di beni
annunciato e
poi non attuato

«Corruzione patologica su appalti e sanità»
L’allarme della Corte dei Conti: fenomeno ampiamente diffuso, nel Paese malessere e incertezza

Da episodi simili
avrebbe tratto l’idea
di «insabbiamento»
I legali del gip: «Mai
esorbitato dal ruolo»

Le tangenti ancora
«costume» diffuso
Troppi sperperi
nella pubblica
amministrazione

Scalate, nuove accuse
a Forleo: ha interferito
con la procura
Il Csm: ha personalizzato la sua funzione di gip
chiedendo ai pm informazioni sull’inchiesta

IN ITALIA

PROCESSO A IGOR MARINI
Da Rutelli a Fassino: parti civili in Telekom Serbia

■ di Giuseppe Caruso

■ di Massimo Solani / Roma
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

IL CAOS Un welfare dell’immondizia. Si po-

trebbe chiamare così il sistema che negli ulti-

mi quattordici anni ha impiegato in Campa-

nia 4.035 lavoratori nei 18 Consorzi di Bacino

e società di scopo

della regione e altri

7619 tra dipendenti

di Comuni e imprese

privateperLaraccoltae il traspor-
todeirifiuti.Unsistemacheèna-
to temporalmente assieme al-
l’emergenza, che mette la Cam-
pania ai primi posti nel rapporto
tra cittadini e addetti alla gestio-
ne dei rifiuti, e che ha il suo em-
blema nel Consorzio di Bacino
Napoli 5, nato 14 anni fa da una
legge regionale ma non ancora
ufficialmente costituito, e desti-
nato ad essere cancellato assie-
mea buona parte degli altri nelle
prossime settimane. Parliamo di
362 operatori, inquadrati con
contratto di Federambiente, che
percepiscono 14 mensilità da
1200-1400 euro, ma, anche per
mancanza di specifiche dotazio-
ni (sul tema si sprecano le reci-
proche accuse, c’è chi sostiene
che i mezzi vengano manomessi
dai lavoratorimedesimi),pratica-
mente lavorano pochissimo.
Quasi nulla.
Entro il 29 febbraio il consorzio
Na5, unico «consorzio» costrui-
to su una sola città (Napoli), po-
trebbe essere ufficialmente sciol-
to dal Commissario Gianni De
Gennaro. Per i 362 lavoratori si
aprono nuove strade.
Per capire quali siano facciamo
unpassoindietro.Etorniamo,as-
sieme all’ex sub commissario al-
l’emergenza RifiutiGiulio Facchi
al compito che la legge regionale
aveva affidato, nel 1993, ai 18
consorzi di bacino. Che era quel-
lo dello «smaltimento e non del-
la raccolta dei rifiuti». Il nuovo
compito lo ottennero solo nel
1999, a seguito di due ordinanze
delgovernochedavanoal«presi-
dente della Regione Commissa-
rio» l’oneredi«organizzare larac-
colta differenziata, attraverso i
consorzi» e a questi ultimi una
prima dotazione di 2000 lavora-
tori «a tempo determinato» per
ottemperare a quel compito.
Quelle assunzioni erano state un
regalodatoaimovimentidipiaz-
za, alle rivolte con occupazioni
di strade e cassonettibruciati che
inquel finiredeglianni ‘90carat-
terizzaronole lottedeidisoccupa-
tinapoletani.OggiFacchièapro-
cesso anche per aver assunto a
tempo indeterminato, l’anno se-
guente,queiprimi2000lavorato-
ri dei consorzi. Assunti dal Com-
missariato ai rifiuti e poi girati ai
18Consorzi.Conunruoloprefis-
satoma non ancora chiaro in un
clima diemergenza prolungata e
prorogata: fare la differenziata.
Il problema è che non fu solo at-
traverso il Commissariato che la
questione rifiuti divenne un
«ammortizzatore sociale» nella
famedilavorocampana.Chipre-
sentava progetti con lsu poteva
ottenere incarichi diretti dai Co-
muni(senzagare).Così«moltissi-
mi Comuni, Province e la stessa
Regione, con il Commissariato,
assunse lavoratori socialmente
utili nell’ambito ambientale».
«Nel consorzio Na2, ad Acerra, si
era avviato un progetto con 250
lsu, il Ce1 aveva già un progetto
suo con 80 lsu, dove ne serviva-
no 30 al massimo. A Pozzuoli o a
Bacoli, c’erano progetti per 220
lsu...».
Tornando al nostro tema, quan-
do nasce l’Asìa, la società che a

Napoli gestisce la raccolta dei ri-
fiuti, l’ordinanzadei2000lavora-
tori c’era già. L’Asìa, però, decise
di assumere altri 1200 lsu. Al-
l’epoca,spiegaGennaroMola,at-
tualeassessorecomunaleconde-
lega alla Nettezza Urbana ricor-
da: «Asìa non assunse questi del
bacinoperchéc’era l’altrapressio-
nedicarattere socialechediceva:
ci sono 1200 lsu...». Mola è an-
che commissario «per la costitu-
zione» del Consorzio Na5 (che il
Comune di Napoli non intende
costituire, e quindi è una carica
che è un’iperbole) oltre che l’au-
tore del bando che vorrebbe tra-
ghettare verso Asìa i lavoratori
delNa5.Scaduti i terminiperpre-
sentare domanda di assunzione,
su 362, hanno risposto in 117, i
più vicini ai sindacati confedera-
li, come conferma il segretario

della Fp-CgilAntonio Santomas-
simo. Gli altri 245 hanno rifiuta-
to. Il contratto del Consorzio è
migliore:30oresettimanali inve-
ce di 36 e qualifiche più alte dei
colleghi Asìa. Per questo Mola
ringhia: «Se il Commissariodeci-
de di accorpare il bacino ad altri,
lo faccia pure. Altrimenti, per
quanto ci riguarda, si può anche
chiudere». E poi spiega: «Passa-
no da 30 a 36 ore, e noi gli pa-
ghiamo quindi sei ore in più. Gli
abbiamo riconosciuto l’anziani-
tà, beneficeranno delle indenni-
tà aziendali Asìa, e poi potrebbe-
ro avere straordinari e indennità
di turnazioni che oggi,non lavo-
rando,nonpercepiscono.Ognu-
no di loro guadagnerebbe dalle
200-300 euro in più al mese».
Quello che ad Asìa non possono
permettere, spiega il presidente
Pasquale Losa «sono sperequa-
zioni con i nostri lavoratori».
Che finirebbero «sotto» i lavora-
toridelbacino.DomenicoMerol-
la, della Cisal (uno dei sindacati
che si oppone all’accordo) ritie-
ne che la questione non si debba
neanche porre. La legge regiona-
le dice che quei lavoratori devo-
no essere comunque assorbiti.
Ma da chi? «Stando alle nostre
bustepaga anchedalComunedi
Napoli», afferma. Il problema,
anche qui, è che il Comune di
Napoli figura solo formalmente
nelle buste paga del Consorzio. I
soldi per gli stipendi dei 18 Con-
sorzi arrivano dal Commissaria-
to: 3 milioni di euro al mese. Ne-
gli ultimi giorni è sorta anche
una controversia: Asìa non po-
trebbe assumere alcuni «pregiu-

dicati» che sono entrati nel Na5
(unapartedelbandocheliassun-
se era dedicata al reinserimento
dei carcerati). Niente di proble-
matico, dicono azienda, Comu-
ne e sindacati confederali: po-
tranno scivolare nelle aziende
che hanno appalti con il Comu-
ne (Asìa gestisce 8 dei 10 lotti in
cui è stata divisa la città, gli altri
due sono in capo a Slia e Fiet e ai
loro 449 addetti). Ecco perché
quandosiascoltanocifre sunuo-
ve assunzioni per la differenziata
Mola sbotta: «Oggi tutti voglio-
no fare la differenziata, innanzi-
tutto i disoccupati, perché così
cominciò con il bacino Na5».

DI MARCO SALVIA

Era il 2003 se non sbaglio, ed era-
vamo soltanto in aprile quando
unondatadi caldoumidodiprove-
nienza tropicale, strinse Napoli
d'assedio per quasi venti giorni,
provocando una serie di morti e di
ricoveriper il caldoperunlungope-
riodo. Allora fu «l'emergenza cal-
do»fuori stagioneeci risparmiam-
mo dal dire «caldo, governo la-
dro». Fatto sta che i cumuli d'im-
mondizia che d'estate superano il
normale cominciarono a produrre
unabiodiversitàdegnadiessereog-
getto di studio di un valente ento-
mologo.
Tra le cataste di coni di gelato i re-
stidiscorzedimelonediserra,scor-
ze di cocco e di pannocchie man-
giucchiate dai bambini, sulla cen-
tralissima via Caracciolo, l'estate
era partita prima e ci aveva colto

allasprovvista.Sul lungomare,na-
poletani e turisti dovevano fare lo
slalomtraunaseriedi creature che
Napolinonavevamai visto, anco-
ra, un tipo di scarafaggio alato e
marrone lucido, lungo fino a 8 9
centimetri e che è giunto fino a noi
dicono,dentro i containerdallaCi-
na, ma che si è riprodotto con una
velocità impressionante, facendo
piazzapulita del piccolo e innocuo
scarafone nostrano, quello canta-
to da Pino Daniele per intenderci.
No, su queste bestie no, non ci si
potrebbefareunacanzone.Aggres-
sive e repellenti, sono uno degli in-
setti più prolifici e hanno molti as-
sociatinel trasportarevirusebatte-
ri da luogo a luogo.Quando entra-
no incasaedamequell'annoeac-
cadutoquattrovolte, generanosce-
ne di giustificato panico familiare
e lasciano uova nei luoghi più im-
pensabili;bastaunosoloeservireb-

be una disinfestazione totale, per
chi può ovviamente. Pochissimi.
È vero, nei bassi e in periferia con
l'immondizia sulle strade e con il
caldo di Maggio, De Gennaro po-
trebbe ancora essere virtualmente
in tempo secondo il suo mandato,
ma per Napoli e i napoletani po-
trebbe essere troppo tardi. In Italia
e nel mondo si guarda ai cumuli
colorati e ci si spaventa, ma voi
non siete qui fisicamente per vede-
re e capire con un brivido di schifo
cosa si agita in quei cumoli già
umidi. L'umidità è fonte di vita e
non tarderà a dimostrarlo, se que-
st’anno il freddo e lapioggianonsi
prolungheranno fino a primavera
inoltrata, il mondovedrà lo scena-
rio già tragico di questa città cam-
biare in modo rapido e drammati-
co, la Manifattura tabacchi nel
centrocittàdiventareuncovodivi-
rusebatteri che i topi già ipernutri-

ti e prolifici trasporteranno ingiro.
Chi vive qui sa cose che il mondo
non sa, perché per la vergogna che
ci coglie nel dirlo, ci ritroviamo
omertosi anche di fronte a chi ci
ha usati e poi costretto in ginoc-
chio.Chivivequisa infatti chedie-
tro Piazza Plebiscito, con l’opera
diPistoletti e le luminarie con frasi
di civiltà, che soltanto pochi passi
più in là, in uno stretto vicolo che
accede al "pallonetto", di fronte al
palazzodoveha fatto il suodiscor-
soDeGennaro, c’èdadecenni indi-
sturbata ed inamovibile una colo-
nia di topi giganteschi. La gente
non si avvicina e lancia i sacchetti
per paura di essere morsa. Napoli
è una cartolina monodimensiona-
leda sempre, senon fosse così, tut-
ti potrebbero vedere quello che c'è
dietro, ed èbene che nessuno veda.
Ma ora è tardi.
Siamounacittà incui epatite e tifo

sono pressoché endemici, mai
sconfitti.Cosasuccederebbequan-
do il sole farà marcire per le nostre
strade centinaia di tonnellate di
immondizia? Fuori dalle nostre
portegli scarafaggialati equamen-
tedivisi trabassi e piani alti, e i to-
pinon solodietro lemuramanelle
case, padroni del territorio perché
dove viviamo oggi l'habitat è certo
piùadattoa lorocheanoi.Nonba-
steràchiudersi in casa, saremopri-
gionieri, e contro chi protesteremo
?
Quel sole che è sempre stato la no-
stra benedizione diverrà la nostra
condanna. Come in una tragedia
greca,noi che ci siamvantatidi es-
ser loro discendenti e che sembria-
moinvecenonavermantenutonei
nostri geni nemmeno una parven-
za lontana del loro esser civili, e
che abbiamo poi abdicato al diso-
nore, siamo fuggiti, la fortunaèal-

trove. Noi egoisti. Questo è il risul-
tato.
Badate:nonfaccioallarmismo,né
un discorso politico. E' la verità.
Napoli la Napoli dei cittadini è già
oltre, terrorizzata dai giorni che
passano. Siamo alla stretta finale,
siete tutti lontanienonvene rende-
te conto ma sta a voi «italiani»,
staa voi«europei»: come i romani
imperatori, sta a voi alzare il polli-
ce e salvarci o decretare la nostra
morte.Lanostradefinitivasconfit-
ta.
Siamoormainell'arena, inprenda
non più alle belve feroci, ma a uno
spettro di una epidemia, che il cal-
do genererà facilmente. Un popolo
di cui oggi non si discutono le col-
pe, un popolo che non ha più tem-
poe risorseperauto soccorrersi, og-
giha solobisogno diaiuto.Di soli-
darietà , senza parole. Dovete fare
presto. E basta.

La Commissione europea ha dato all’Italia due mesi di
tempo per rispondere a una «lettera di messa in in mora» in
una nuova procedura d’infrazione relativa alle numerosissi-
me discariche abusive sparse nella Penisola. La decisione di
Bruxellesè statapresa il31 gennaio,masolo ierineè statada-
ta comunicazione. Questo nuovo caso comporta un rischio
di pesantissimesanzioni economiche, che l’Esecutivo comu-
nitario potrebbe chiedere alla Corte europea di Giustizia fra
seimesicirca,moltoprimachenellaparallelaprocedurad’in-
frazioneapertanelgiugnoscorsoper lacrisidei rifiuti inCam-
pania.La nuovamessa inmora, infatti, riguarda la situazione
d’inadempienzadell’Italia rispettoaunacondannadellaCor-
te Ue del 26 aprile scorso. La sentenza, arrivata alla fine di
unaprima procedurad’infrazione aperta dallaCommissione
l’11 luglio 2003, era basata, in particolare, su un rapporto del
Corpo Forestale dello Stato del 22 ottobre 2002 in cui erano
state censite (nelle sole 15 regioni a statuto ordinario) ben
4.866 discariche abusive, 1.765 delle quali non figuravano
neiprecedenti studi.SecondolaForestale, inoltre,705dique-
stediscaricheabusivecontenevanorifiutipericolosi.Ledisca-
riche autorizzate, invece, erano risultate soltanto 1.420.

Il ruolo del governatore Antonio Bassolino come Commis-
sarioperl’emergenzarifiutiera«amministrativo»enon«poli-
tico», per cui il presidente della Regione era al corrente, ad
esempio, delle inadempienze riguardanti gli impianti Cdr.
LohannosostenutoipmGiuseppeNovielloePaoloSirleo, ti-
tolari dell’inchiesta sulle presunte irregolarità nel ciclo di
smaltimento di rifiuti in Campania, intervenuti ieri nell’aula
bunker di Poggioreale nel corso dell’udienza preliminare da-
vanti al gip Marcello Piscopo. Noviello e Sirleo si sono soffer-
mati a lungo sulla posizione di Bassolino, sostenendo di non
condividere la spiegazionedel governatore cheaveva sottoli-
neato di non aver avuto alcun interesse nella presunta truffa
contestatagli in concorso con l’Impregilo e di non essere sta-
toalcorrentedelmancato rispettodel contrattoperchè il suo
ruoloriguardava lasferapoliticaenonquellaamministrativa.
Secondo i pm, Bassolino «sapeva» e nei suoi confronti non
viene applicato il teorema del «non poteva non sapere». Dal-
l’inchiesta infatti - hanno ribadito i magistrati - è emerso che
il governatore era venuto a conoscenza delle inadempienze
riguardanti gli impianti Cdr. E si sarebbe dovuto attivare in
quanto aveva «giuridicamente l’obbligo di controllare».

L’assemblea del Tg1 ha dato mandato all’unanimità all’Usi-
grai «di comunicare ai presidenti di Camera e Senato la determi-
nazionedimettere inatto tregiornisciopero(giàaffidatial sinda-
cato)anchedurante ilperiododicampagnaelettorale».L’obietti-
vo della protesta è il piano editoriale, appena approvato dal cda
di Viale Mazzini, del quale viene chiesto il ritiro. «L’assemblea
delTg1 -si leggeneldocumentodelCdrapprendeconsconcerto
che la Rai non ha più un piano editoriale per l’offerta generalista
tv, come aveva annunciato. Quelle approvate all’unanimità dal
CdasonosoloLineeGuida». «Leparole sonopietre -continuano
i giornalisti del Tg1 - e gli errori del Dg e del Cda non ci tranquil-
lizzano.Anzi... Siamoscandalizzati dal fattoche inuntestodiLi-
nee Guida, l’informazione del servizio pubblico sia stata forte-
menteridimensionatael’offertadi informazionedelTg1inparti-
colare sia stata dimezzata». I giornalisti del Tg1«chiedono al Cda
di ritirare il Piano editoriale. E di cominciare una seria discussio-
ne su un nuovo piano editoriale con un punto fermo: la titolari-
tà dell’informazione appartiene ai giornalisti, anche nei pro-
grammi di informazione della rete». L’assemblea dà infine man-
datoalcdr«dichiederealdirettoredelTg1dirappresentareaiver-
tici dell’azienda le ragioni della redazione che si fondano anche
sulla fiducia votata al piano editoriale di Gianni Riotta».

Veduta aerea di via Montagna Spaccata, la strada principale di Pianura, nel Napoletano Foto Ansa

Appartamenti, terreni, parteci-
pazioni azionarie e automobili:
un «tesoro» valutato in 308 mi-
lionie722milaeuro, sequestra-
to oggi dalla Guardia di finanza
ad alcuni boss mafiosi e intesta-
to ad una serie di prestanome,
alcuni dei quali risultano indi-
genti all’anagrafe fiscale. I beni
sarebbero invece riconducibili
a Filippo Guttadauro, cognato
del latitanteMatteoMessinaDe-
naro; Vincenzo Pipitone, indi-
cato come il capomafia di Cari-
ni; gli imprenditori Angelo e
Pietro Parisi; Giovanni Nicolet-
ti, indicato come affiliato del
rione Noce; Francesco Inzerillo,

della famiglia di Boccadifalco e
Calogero Caruso, reggente del
clandi Torretta, oltrealboss Ni-
no Rotolo. Proprio i beni che
fanno riferimento a Rotolo era-
no già stati confiscati il 21 gen-
naio scorso dal gup Piergiorgio
Morosini, inseguitoalla senten-
zadicondannadeicapidelle fa-
miglie mafiose di Palermo nel
processo Gotha.
«È un colpo durissimo, che vale
probabilmente quanto la cattu-
ra di un grande boss e forse di
più». Così commenta il mini-
stro dell'Interno Giuliano Ama-
to: «Sono convinto che questa
sia la strategia vincente: sottrar-
reallamafia i suoi beni significa
colpirla nei suoi organi vitali,

mettendone in crisi tutta l'orga-
nizzazione. È anche motivo di
soddisfazione l'ennesima testi-
monianza dell'unità dello Stato
in questo sforzo contro la ma-
fia,dallamagistraturaallaGuar-
dia di Finanza e a tutte le Forze
dell'ordine».
«Se oggi prendiamo una map-
pa di Palermo - ha spiegato il
procuratore aggiunto Roberto
Scarpinato - e coloriamo di ros-
so gli edifici costruiti dalla ma-
fiaconicapitalidelleorganizza-
zioni mafiose, ci accorgiamo
che,daglianniSessantaalcosid-
detto “sacco di Palermo”, una
buona parte di Palermo è stata
realizzata con il beneplacito
dell'organizzazione mafiosa». A

Scarpinato replica Messineo:
«Sarei più ottimista: se dovessi-
mocoloraredirossoquestiedifi-
ci sulla mappa di Palermo, po-
tremmo sostenere che lo Stato
hasequestrato una buona parte
delle costruzioni sino ad oggi, e
fino a ieri, realizzate dai mafiosi
e in mano dei mafiosi».

IN ITALIA

DISCARICHE ABUSIVE
Da Ue nuova procedura contro l’Italia

IL RACCONTO Chi vive qui sa cose che il mondo non sa. Dietro l’emergenza rifiuti il rischio di epidemie. Ecco perché bisogna salvare Napoli

Scarafaggi giganti, ratti, virus. E il sole diventa un incubo

INCHIESTA
I pm: «Bassolino era al corrente dei problemi»

RAI
Piano editoriale, il Tg1 sciopera. Elezioni o no

Il «welfare» dei rifiuti:
la carovana dei 12mila assunti
L’immondizia come assistenza sociale nella Campania al collasso

Tra precari, consorzi e bandi ecco il grande risiko dello spreco

Maxisequestro a Palermo, 122 immobili della mafia
Valgono più di 300 milioni i beni strappati alla criminalità. Amato: colpo durissimo per le cosche

Messineo: a Palermo
lo Stato ha acquisito
la grande maggioranza
degli edifici costruiti
da Cosa nostra

Il paradosso del
consorzio Na5:
è in chiusura
ma i lavoratori
non vogliono lasciarlo

■ / Palermo
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■ di GIuseppe Caruso / MIlano

Poveretti, come s’offrono

■ / Vicenza

Caso Papa-La Sapienza:
1500 firme per la laicità

Incassati i 300 milioni di
«rimborsi elettorali»

quinquennali anche se la
legislatura è durata due, i 41 partiti
attualmente in vita (alle ore 17.00
di ieri) si preparano alla campagna
elettorale tra gli ingorghi e le
transumanze di chi va, chi viene e
chi resta in mezzo alla strada
perché non sa dove andare.
Mastella pare non lo voglia
nessuno, anche per via della
famiglia numerosa, per giunta
inseguita dai carabinieri. I
Liberaldemocratici, cioè Dini e
D’Amico, sono prossimi alla
scissione dell’atomo: Dini a destra,
D’Amico a sinistra. Il Cainano,
avendo promesso posti a tutti
(persino un «ministero
dell’Oceania» al sen. Randazzo),
ha più gente sotto casa che capelli
in testa. I sismografi rilevano
smottamenti dalle parti dell’Udc,
a causa della fuoriuscita di gas
tossici, fra i quali Carlo
Giovanardi. Il popolare Fernandel
aveva già anticipato la sua mossa
agli eventuali elettori con una
lettera al Giornale, subito dopo la
nascita del Partito del Popolo delle
Libertà sul predellino della
Mercedes dell’amato Silvio. Poi
però Silvio aveva smentito di aver
mai fondato un partito al posto di
Forza Italia, così Fernandel aveva
smentito di aver mai scritto al
Giornale e aveva avvertito l’Udc di

non esser mai uscito, al che
dall’Udc gli avevan detto di fare
un po’ come gli pare, chè tanto -
resti o vada - nessuno si accorge di
nulla. L’altroieri ha smentito la
precedente smentita ed è di nuovo
uscito, spiegando di aver sofferto
in silenzio per troppi anni in un
partito che non era più il suo, e ne
ha fondato uno nuovo: i Popolari
liberali, che presto si riuniranno a
congresso in una cabina telefoni-
ca, intanto confluiscono in Berlu-
sconi. Attenzione però,avverte
Giovanardi: «non entriamo in
Forza Italia, ma nel Partito
popolare delle libertà». Prima o
poi qualcuno lo avvertirà che il
Partito popolare delle libertà non
esiste, visto che quelli di
Berlusconi si chiamano Forza
Italia e Partito del Popolo delle
Libertà. In pratica Fernandel ha
lasciato l’Udc (che l’aveva
addirittura fatto ministro) per un
partito fantasma. Ci appelliamo
fin da ora a Piercasinando, che è
personcina ammodo, perché
riaccolga il figliol prodigo nella
casa del padre, onde evitare che il
pover’uomo si abbandoni a gesti
inconsulti. I posti a sedere, del
resto, non mancano: se ne sono
andati anche Baccini e Tabacci per

dar vita alla Rosa Bianca, che
dovrebbe imbarcare Savino
Pezzotta, quello che parla con una
patata sotto la lingua. Resta da
capire se staranno a destra o a
sinistra, ma pare che scioglieranno
il dilemma in modo bipartisan:
Baccini a destra, Tabacci a sinistra,
Pezzotta a casa. Alle gravi perdite
di cui sopra, Piercasinando
sopperisce da par suo con due new
entry davvero appetitose: gli ex
forzisti Ferdinando Adornato e
Angelo Sanza, noti trascinatori di
folle. Da giorni la sede dell’Udc in
via Due Macelli è transennata per
arginare il tumultuoso afflusso dei
loro seguaci. Ora, Sanza è un ex
dc, e si capisce. Ma Adornato? A
parte la rima con Piercasinando,
non è dato sapere quali affinità
elettive con l’Udc abbia scoperto
costui, che 15 anni fa voleva
spezzare le reni alla Prima Repub-
blica e ora si ritrova in lista con
Totò Cuffarò. Ex comunista, già
direttore del giornale della Fgci
Città futura, nel 1993 cofondò
Alleanza democratica per spazzare
via l’orrendo Caf, tutto eccitato
dal repulisti di Mani Pulite. Entrò
alla Camera col Pds per salvare
l’Italia dal «pericolo Berlusconi».
Fondò il settimanale Liberal (9

vicedirettori e 8 lettori) per forgiare
una «nuova classe dirigente». Poi
virò in direzione Berlusconi,
diventandone l’ideologo, ma
senza dirgli niente. Produsse
alcune centinaia di documenti
programmatici che Berlusconi
finse di leggere per non farlo
soffrire. Organizzò decine di
convegni a Gubbio e dintorni per
una «svolta liberale» con Previti e
Dell’Utri, tra cui uno memorabile
sul ruolo de «Il berlusconismo
nella storia del XX secolo». Depo-
sitò il marchio del Partito delle
Libertà. Ma poi Berlusconi, tra lui
e la Brambilla, optò per la Bram-
billa: perché Nando ha tanti pregi,
ma non ha un filo di tette. Da
mesi il nostro meditava la riscossa,
che l’altro giorno finalmente è
arrivata: siccome Liberal mensile
non lo comprava nessuno, ecco in
edicola Liberal quotidiano, con tre
direttori (gli altri sono Renzo Foa e
Michael Novak) e, in copertina,
un grande interrogativo esisten-
ziale: «C’è ancora l’Italia?».
Traduzione per i non-Adornando:
«C’èun posto in lista per me?».
Risposta di Piercasinando: «S’è
appena liberato il trespolo di Gio-
vanardi, ma fa presto, potrebbe
tornare da un momento all’altro».

Sesso con 13enne, sconto di pena
«L’amavo»: l’uomo condannato ma non per stupro

Lavoro, ancora morte:
operaio travolto dal muletto

Dramma a Ferrara, la vittima era impiegato in una carpenteria
A Torino esplode un forno, due feriti. Un altro incidente a Treviso

LEI, 13 ANNI, era «consa-

pevole e consenziente», lui,

34 anni, era «innamorato»:

così si spiega per il Tribunale

di Vicenza la pena mite inflit-

ta ad un macellaio per i rap-

porti sessuali consumati con
una studentessa teenager. Un
annoe4mesi lacondanna«lie-
ve», anzichè i 12 anni di carce-
re che rischiava per il reato di
violenza sessuale su minore.
Inoltre all’imputato - Antonio
di Pascale - è stato riconosciuto
non il reato di stupro, ma quel-
lodiatti sessuali conunamino-

renne (punibile anche se la vit-
tima è consenziente). Una mo-
tivazione choc quella del colle-
gio giudicante presieduto da
GiuseppePerillo,chehagiàsol-
levato un vespaio di polemi-
che. Il pm aveva chiesto per il
macellaio vicentino una con-
danna a cinque anni e mezzo
di reclusione per violenza ses-
suale. I giudici, invece, hanno
accolto la tesi difensiva ricono-
scendo la «minore gravità». Al
processo la giovane ragazzina
aveva raccontato che la loro re-
lazione era cominciata nel
2005quandol’uomolaconvin-
seasalire inautoe la indussead
un rapporto sessuale. Secondo
l’accusa,dopoil rapporto, latre-
dicenne divenne succube del
macellaio, tanto che la relazio-

ne proseguì per quattro mesi.
La difesa invece ha sostenuto
che lei era pienamente consen-
zientee inviavaall’uomo«mes-
saggini d’amoro». Il giudici,
escludendo lo stupro, hanno
quindi derubricato il tutto ad
una vicenda di atti sessuali con
una minorenne, concedendo
le attenuanti generiche e della
minoregravitàperchèl’imputa-
to «è risultato coinvolto in un
vero e proprio sentimento
d’amore». Sentenza che ha fat-
to inorridire l'Osservatorio sui
diritti dei Minori: «È esecrabile
cheunaleggedelloStatopreve-
da riduzioni di sorta. È dovere
dello Stato tutelare in ogni for-
mal’immaturitàdiunaragazzi-
nae lamancanzadi scrupolodi
un adulto».

Un foro all’altezza del bulbo oculare sinistro: così, con un col-
podipistola, è statouccisoall’albadi ieriAntonio Pinna,45an-
ni, direttore della filiale del Banco di Sardegna e di Orosei, in
provincia di Nuoro. A trovare il cadavere dell’uomo è stata la
moglie che dal paese di Dorgali, dove risiedeva con la vittima e
i loro tre figli, si eramessadisperatamenteacercarlodopoavere
notatochelanottescorsanonerarientratoacasa. Il corpoèsta-
to trovato sula strata statale 125, a cinque chilometri dal paese
di Orosei dove Pinna lavorava. Secondo una prima ricostruzio-
ne dopo aver chiuso l’ufficio l’uomo è salito sulla propria auto
ed è partito verso casa, ma qualcuno lo ha bloccato prima.

Vigili del fuoco nella fabbrica a Collegno Foto Ansa

■ Quandohannosaputocheera
omosessuale gli hanno intimato,
pena il linciaggio, di lasciare im-
mediatamentelacasaeconsegna-
re le chiavi; poi l’hanno insultato
e rinchiuso in una stanza sino a
quando non è arrivata la Polizia a
liberarlo. È la brutta vicenda (de-
nunciatada Arcigay) vissuta e rac-
contata da M.M., 34 anni, da po-
co a Parma per motivi di lavoro.
L’uomo ha spiegato che, dopo
aver vinto un concorso pubblico
per infermiere, si erarivoltoall’Uf-
ficio Informagiovani del comune
emiliano per trovare una camera
inaffitto; dopo tre giorni di coabi-
tazione però, quando i suoi due
coinquilini hanno saputo che era
gay, è stato insultato e segregato.
«Sabato sono rientrato a casa dal
lavoroattornoalle23e iduecoin-
quilini mi hannoaccolto conurla
e minacce - ha raccontato M.M. -
prima mi hanno detto che dove-
vo andarmene, poi mi hanno
chiuso in una stanza urlandomi
chemiavrebbero liberatosolodo-
po che avessi consegnato loro le
chiavidi casa». Il giovane ha chia-
matocon il cellulare il 113per far-
si liberare. Ma la vicenda, denun-
ciatadaArcigay,nonè finitaquel-
la notte: l’abitazione il giovane
l’ha dovuta lasciare davvero. «Il
giornodopohoparlatoconilpro-
prietario dell’appartamento e lui
ha dato ragione ai due ragazzi che
mi avevano minacciato», ha spie-
gatoM.M.Soloaquelpuntolade-
cisione di denunciare.

IN ITALIA

OROSEI
Direttore di banca vittima di una esecuzione in strada

INCIDENTI Un’altra giornata di ordinario do-

lore. Un morto e diversi lavoratori feriti (uno in

modo grave) come a voler confermare il rap-

porto dell’Anmil (Associazione nazionale mu-

tilati e invalidi) che ve-

de l’Italia al poco invi-

diabile primo posto

per gli infortuni in Eu-

ropa, conilmilionedi incidenti
all’anno che portano ad avere
almeno mille morti nei posti di
lavoro. Ieri è toccato ad un ope-
raio di 54 anni, Giuseppe Bona-
ti,di Stienta (Rovigo).È decedu-
toall’ospedaleSant’AnnadiFer-
rara per le ferite riportate verso
le otto del mattino nell’azienda
Carpenteria Cmg di via Sutter a
Ferrara. Bonati stava lavorando
a un muletto sollevatore, con il
motore in funzione, quando il
mezzoè partito e lo ha travolto.
Sulfattohannoiniziatoadinda-
gare i carabinieri e la Medicina
del lavoro di Ferrara.
Pier Giorgio Dall’Acqua, presi-
dente della Provincia di Ferrara,
exsindacalista,è intervenutoie-
ri per ricordare come «purtrop-
po anche il territorio di Ferrara
eprovincianonèesentedaque-
stieventi luttuosisuluoghidi la-
voro che colpiscono in modo
inaccettabile il nostro paese».
Un altro grave incidente si è
avuto in provincia di Torino,
città che ancora non ha dimen-
ticato i morti della Thyssen
Krupp. Ieri mattina, intorno al-
le sei in via Rosa Luxemburg a

Collegno, c’è stata un'esplosio-
ne di un forno in una fabbrica
di lavorazione metalli, la Abra-
te, che ha provocato il ferimen-
to di due operai. Michele Mon-
teleone, 41 anni, è ricoverato in
prognosi riservata al Cto con
ustioni di secondo grado e per
questovienemantenuto intrat-
tamento farmacologico. Le co-
se sono andate meglio ad Anto-
nioLizzo,41anni,cheèstatodi-
messo in giornata dall'ospeda-
le.
Secondoilcomandantedeivigi-
li del fuoco di Torino, Cosimo
Pulito, che si è recato sul luogo
dell’incidente,acausare loscop-

pio «è stata una fuga di gas, ipo-
tizzo causata dal malfunziona-
mento di una valvola». In uno
dei tre forni a gas usati per tem-
perare l’acciaio (raggiungono i
900 gradi) si è spenta nella not-
te la fiammapilota e l’ambiente
si sarebbesaturatodigas.Quan-
do Monteleoni ieri mattina alle
seiè intervenutoperriaccender-
la, c’è stata l’esplosione che lo
hainvestitoalvoltoeallemani.
Il segretario della Cgil di Colle-
gno (Torino), Giovanni Prezio-
so, ha detto senza mezze misu-

re che «ormai siamo alla strage,
queste cose succedono di conti-
nuo. Vogliamo assolutamente
che venga emanato il decreto
sullasicurezza.Losipuòfarean-
che se il governo è caduto per-
ché è un decreto delegato».
La procura di Torino, che sta
svolgendole indaginiedhasen-
tito alcuni testimoni compreso
il secondo ferito, Antonio Liz-
zo, non esclude tuttavia che ci
possa essere stato un errore
umano a causare lo scoppio.
Un altro incidente ha visto co-
me protagonista un giovane
operaio impiegato in un’azien-
da di costruzioni a Gaiarine, in
provincia di Treviso. L’operaio
è rimasto ferito in modo non
grave dopo essere caduto all’in-
terno di un cunicolo verticale,
profondo circa otto metri e del
diametrodi80centimetri. Ilgio-
vane era scivolato sui gradini di
una scaletta in metallo interna
al condotto, precipitando fino
al fondo della cavità. È stato sal-
vato dai vigili del fuoco.

FERRARA

«Cacciato di casa
dai proprietari
perché gay»

ULIWOOD PARTY

Non si ferma la strage
L’incidente a Collegno
dovuto a una fuga
di gas sembra per
una valvola difettosa

■ Continuanoadarrivareadesio-
ni all’appello alla laicità, lanciato
da quasi 1.500 docenti di diversi
atenei italianipermostraresolida-
rietà ai 67 professori e agli studen-
ti dell’università «La Sapienza» di
Roma «sottoposti nelle ultime
giornate a un linciaggio morale,
intellettuale e persino politico,
senza precedenti», dopo la prote-

sta all’annunciata partecipazione
di Benedetto XVI all’inaugurazio-
ne dell’anno accademico nell’ate-
neo romano, evento a cui il Papa
harinunciatodopolecontestazio-
ni.Oggialla «Sapienza»si terràun
dibattito sulla laicità nella facoltà
di Giurisprudenza, a cui interven-
gono, tra gli altri, Angelo d’Orsi,
docenteaTorinodiStoriadelpen-

siero politico, e Carlo Cosmelli,
uno dei Fisici firmatari della lette-
ra dei 67. Tra i «cattivi maestri»,
come si sono definiti essi stessi, ci
sononomiillustri: il filosofoGian-
ni Vattimo, il matematico Pier-
giorgio Odifreddi, lo storico Nico-
la Tranfaglia e Luigi Bobbio (figlio
di Norberto). «Noi firmatari di
questo appello di solidarietà - si
legge nel documento firmato dai
1.500 docenti - affermiamo che ci
saremmo comportati come i 67
docenti della Sapienza, in nome
della libertà della ricerca e della
scienza. Se essi sono “cattivi mae-
stri”, come più d’uno li ha bollati,
ebbene, lo siamo anche noi».

MARCO TRAVAGLIO
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SU UN PUNTO Hillary Clinton e Barack Oba-

ma sono d’accordo: non è finita. Il supermar-

tedì lascia aperta la sfida tra i democratici.

Costringe persino a cambiare il modo in cui

si leggono i risultati

delle primarie. Una

cartina degli Usa con

gli stati che si colora-

no secondo il candidato vin-
cente quest’anno lascia il tem-
poche trova. Quando le proie-
zioni a livello nazionale dan-
no un testa a testa, quello che
conta davvero sono i delegati.
Il criterio di attribuzione è pro-
porzionale e la ripartizione per
collegi. Questo vuol dire che
in uno stato è possibile perde-
re il voto popolare ma ottene-
recomunque più delegati. E in
ogni caso si prendono quelli
che corrispondono alle prefe-
renze ottenute. Clinton sinora
ha 241 delegati e Obama 169.
Lo spoglio che è ancora in cor-
so ne mette in palio 1.681. Il
numero magico per ottenere
la nomination alla conven-
tion democratica sono 2.025
delegati.
«Stiamo tutti cercando di capi-
re bene come funziona perché
una situazione del genere non
era mai capitata - spiega Clin-
ton alle telecamere della Nbc
mentre sono già aperte le con-
sultazioni - Ci sono da impara-
re molte cose: il meccanismo
sembra intrigante e misterio-
so». Una media tra l’ultimo
sondaggio condotto dagli otto
principali istituti di ricerca Usa
mostra Clinton in testa con il
44,5%eObamaal41,9percen-
to.Solonelcampioneinterpel-
lato per il New York Times i
due sono esattamente alla pa-
ri, in tuttigli altri casi il vantag-
gio di Clinton resta al di sotto
del margine statistico di erro-
re.
«Abbiamo fatto progressi - so-
no state le parole di Obama ai
notiziari del mattino - Questo
confermacheilnostromessag-
gio è quello giusto. Vedremo
se saremo in grado di vincere
inalcuniStati.E indipendente-
mente da quello che succede-
rà, il confrontoquestasera sarà
alla pari». Una nota rilasciata
daDavidPlouffe, il responsabi-
le della sua campagna, recita:
«Prevediamo che Clinton ot-
terràunnumeropiùaltodide-
legati il 5 febbraio e che vince-
rà in più Stati. Se vinceremo in
alcuni Stati e resteremo a me-

no di cento delegati di distan-
za da Clinton, allora parlere-
mo di un successo».
«New York è con Hillary" sta
scritto sui volantini che centi-
naia di volontari allungano al-
le uscite della metropolitana.
Clinton nel suo Stato è data in
vantaggio di una ventina di
punti su Obama che tuttavia

non ha fretta di concedere la
vittoria. La senatrice ha votato
attorno alle otto del mattino a
Chappaqua accompagnata
dal marito della figlia Chelsea.
«Misonosentitoorgogliosoco-
mepochevoltemisonocapita-
to nella vita. Una sensazione
impossibiledadescrivere.Èsta-
to un grande onore», ha di-

chiarato l’ex presidente Bill
Clinton all’uscita dal seggio.
Obama ha trascorso il super
martedì nella sua roccaforte,
lo Stato dell’Illinois di cui è se-
natore di prima nomina. Ha
speso gli ultimi giorni della
campagna in New Jersey e in
Massachusetts.Halavoratodu-
ro per conquistare il voto fem-

minile.OphraWinfrey,Caroli-
ne Kennedy e Maria Shriver lo
hanno aiutato. Ha battuto un
nuovo record pagando 8.333
dollari al secondoper unapub-
blicità elettorale. Trenta secon-
didurante la finaledelcampio-
nato di football americano per
un totale di 250mila dollari.
Una vittoria in Massachusetts

sarebbe un segno del potere di
Ted Kennedy che insieme a un
pezzo della famiglia sostiene
Obama. Gli analisti spiegano
che ha un disperato bisogno di
vincere in Georgia e che se la
spunta in Alabama vuol dire
che ha passato il test: i bianchi
del sud sono aperti all’idea di
avereunnero come presidente
degli Stati Uniti. E Clinton ha
bisogno di vincere con un for-
te stacco in tutto il nord est.
Il boccone più grosso è la Cali-
fornia, con 370 delegati in pa-
lio.L’altapercentualedi ispani-
ci tra la popolazione nelle scor-
se settimane lasciava pensare a
una sicura vittoria di Clinton
ma negli ultimi sondaggi lo
scarto si è disintegrato. A com-
plicare la faccenda c’è il voto
anticipato. L’ufficio elettorale
di Sacramento ha fatto sapere
chesu5,5milionidi california-
ni registrati, almeno tre milio-
ni hanno già votato per corri-
spondenza. L’affluenza alle ur-
ne nel super martedì è stimata
attorno al milione di elettori.
Leschedevotatepercorrispon-
denza saranno le ultime a esse-
re scrutinate.

«Adoro Hillary ma voterò per Obama». È
una delle risposte più frequenti dei cittadini
americani residenti in Italia che ierihannovo-
tato presso la chiesa di San Paolo entro le Mu-
ra, a Roma, per le primarie dei democratici.
Tra loro ancheGiovanna Melandri, che ènata
a New York e ha la doppia cittadinanza.
La ministra ha detto di essere stata tentata da
Hillary, perché una donna alla Casa Bianca sa-

rebbe una novità rivoluzionaria. Ma alla fine
la scelta è caduta sul senatore dell’Illinois,
sponsorizzato anche dal leader del Pd, Walter
Veltroni. «Ho scelto Obama perchè penso che
ci sia un'esigenza di cambiamento - ha detto
Melandri -. Il tormentoc'èstatonellascelta,pe-
ròhaprevalso inmel'ideachegliStatiUnitiab-
biano bisogno di una nuova famiglia politi-
ca».

■ / New York

PRIMARIE USA
Urne aperte anche a Roma, Melandri: «Ho scelto Obama»

HOLLYWOOD

Jack Nicholson
scende in campo
per Hillary

Unuomopoliticamentefinitodo-
po la sconfitta contro George W.
Bush nelle primarie del 2000. S'è
rialzato in piedi appoggiando
sempredipiù laguerra in Iraq.Ha
cominciato la nuova sfida per la
Casa Bianca come fanalino di co-
da e senza soldi. Sembrava una
storia da Luci della ribalta e inve-
ce pare di vedere Rambo. John
McCain, classe 1936, eroe del
Vietnam, senatore dell'Arizona,
attende di annunciare che è il
«presumptivenominee»delParti-
to repubblicano. Il candidato che
si aspetta la nomination alla con-
vention di St. Paul. Le ultime
proiezionisuscalanazionale indi-

cano che McCain è in testa con il
42,9%dellepreferenze.MittRom-
ney segue a distanza con il 24,5
percento. Le primarie repubblica-
ne sono caratterizzate dal sistema
maggioritario e in molti Stati chi
vince il voto popolare si prende
tutti i delegati. Il supermartedì ne
mette in palio 1.020 sui 1.191 ne-
cessari per ottenere la nomina-
tion. Non c'è medaglia d'argento
per il secondo posto: solo un bru-
tale fine corsa.
McCain ha trascorso la giornata
elettorale spostandosi frenetica-
mentedaunacostaall'altra, com-
plice il fuso orario. La mattina a
Manhattan in compagnia dell'ex

sindaco Rudolph Giuliani che lo
appoggia dopo essersi ritirato.
«VinceremoNewYorkoggievin-
ceremo New York il giorno delle
presidenziali - ha promesso Mc-
Cain - Non lascerò a nessun altro
questo magnifico Stato». Lo so-
stiene anche l'ex governatore Ge-
orge Pataki. Nel pomeriggio è vo-
lato in California, dove gli ultimi
sondaggi lo danno testa a testa
con Romney. Cindi McCain ha
fatto sapere di essere molto felice
per comestanno andando le cose
per il marito: «Ho due figli milita-
ri in Iraq e nessuno meglio di
John può guidare l'America men-
tresiamoinguerracontro il terro-
rismo».
Romney ha trascorso le ultime

quarantotto ore facendo appari-
zioni in Tennessee, Georgia e Ok-
lahoma. Poi è volato in West Vir-
ginia per la convention repubbli-
cana locale. Il primo round di vo-
tazioni non ha dato esito positi-
vo, ovvero nessun candidato ha
ottenuto la maggioranza. Clima
rissosoemanovresottobancoeal-
la seconda votazione vince Mike
Huckabee. Dato appena al 17,6%
suscalanazionale, l'exgovernato-
re dell'Arkansas non s'è voluto fa-
re da parte per consolidare la sua
popolarità tra le organizzazioni
dei fondamentalisti cristiani.
Una scelta che è stata probabil-
mentefataleperRomney.L'exgo-
vernatore del Massachusetts ha
accusato Huckabee di sabotaggio

eavvertitochevotareper luiequi-
valeavotare McCain. Romney si-
no alla fine ha ostentato un in-
crollabile ottimismo: «Sono sicu-
rochealla fineirepubblicanicapi-
ranno chi è meglio in gradi di far
sentire la loro voce a Washin-
gton. Posso dire che quella con
McCain è stata una bella sfida e
che la vincerò io».
Gli analisti spiegano che se non
vince in Georgia è spacciato ma
paresicurosiadestinatoaprevale-
re su McCain solo in Utah, la roc-
cafortedei suoimormoni, inMas-
sachusetts e in una manciata di
caucus nel Midwest. «Mi sa che
non dovremo fare le ore piccole
con i risultati della California per
sapere se McCain ce l'ha fatta»,

commenta Scott Keeter, direttore
del Pew Research Center di
Washington, uno degli istituti
che conducono gli exit-poll. Le
proiezioni danno vittoria assicu-
rata per McCain a New York,
NewJersey,Connecticut,Delawa-
re e naturalmente Arizona. Un
blocco che da solo vale 251 dele-
gati. Rush Limbaugh polemista
radiofonico minaccia di non an-
dare a votare se il candidato re-
pubblicano sarà McCain. «Non
voglio contribuire alla distruzio-
ne del mio partito. Non voglio
che i nostri parlamentari per leal-
tà si trovino a dover sostenere un
presidentechenonèunconserva-
tore. McCain, Clinton, Obama.
Sono tutti uguali».

Repubblicani, McCain stacca tutti e sogna la nomination per il dopo Bush
Il veterano del Vietnam avrebbe il 42,9%, Romney solo il 24,5%. La moglie ottimista: «Ho due figli in Iraq, nessuno meglio di John può guidare l’America»

Barack Obama con Robert De Niro Foto di Zuma/LaPresse

■ Se«TaxiDriver»staconOba-
ma, «Professione Reporter» si
schiera per Hillary. Anche Hol-
lywood dice la sua sulle prima-
rie americane e,dopo l’endorse-
mentdiRobertDeNiroafavore
del senatore nero, scende in
campo Jack Nicholson. «Vote-
rò la Clinton», ha detto l’inter-
prete di «Shining» e «Qualcuno
volò sul nido del cuculo», per-
ché «si è impegnata su tutti i te-
mi, dalla sanità all’aiuto per i
militari, passando per la rifor-
madelleprigioni».Maledichia-
razioni di voto nella Mecca del
cinema non si limitano al cam-
po democratico. Giorni fa
«Rambo», alias Sylvester Stallo-
ne, si è schierato dalla parte del
repubblicano John McCain.

John McCain Foto LaPresse

PIANETA
Bill Clinton al seggio

con moglie e figlia:
«Mi sento orgoglioso

come poche altre volte»

Oggi il verdetto in 24 Stati
Ma per gli esperti
in casa democratica
la sfida resterà aperta

Hillary-Obama,battagliaall’ultimovoto
Nel supermartedì l’ex first lady ancora in vantaggio per i sondaggi ma il senatore nero

la tallona e prevede un pareggio. New York tifa Clinton. Lo scoglio California
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■ di Roberto Rezzo / New York
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IN CIAD la situazione è confusa e tutti can-

tano vittoria; l’unico ad avere invece le idee

chiare appare il presidente francese Nicolas

Sarkozy che, pur avendo anche ieri ribadito

che l’epoca dell’Afri-

ca francofona, tanto

cara a Chirac, è fini-

ta, ha messo in chi-

aroche«Parigi farà ilpropriodo-
vere». Da ieri insomma l’ipotesi
du un intervento dei parà fran-
cesi, che stazionano in Ciad da
quasi 30 anni, appare all’ordine
del giorno e risulta chiaro che i
ribelli sostenuti dal Sudan, do-
po aver incassato l’altolà del-
l’Onu,ildisappuntodegliameri-
cani e degli europei, potrebbero
trovare lastradasbarratadaicac-
cia Mirage e dalla «Légion». Su
questo l’inquilino dell’Eliseo è
statochiaro:«Se ilCiadsaràvitti-
ma di un’aggressione - ha detto
Sarkozy - la Francia avrà i mezzi
peropporsi aquest’azione. Tutti
sono avvertiti e debbono assu-
mersi le proprie responsabilità».
Ciònonvuoldirechel’interven-
to dei francesi sia questione di
oreodi giorni,ma, da ieri lo sce-
nario in Ciad e nella regione ap-
pare radicalmente cambiato.
Sul piano militare non sono ac-
caduti fatti tali da far intravede-
re la vittoria degli uni o degli al-
tri. I ribelli si sono ritirati dalla
capitale«masolotatticamentee
per permettere ai civili di trova-
re un rifugio» - dicono le loro
fonti. Il presidente Deby sostie-
ne invece di avermesso in fuga i
nemici. Ben più attendibile ap-
pare la notizia diffusa ieri a
N’Djamena dall’ambasciatore
francese Bruno Foucher, che di-
spone delle informazione e del-
lefotoscattatedagliaereidarico-
gnizione che, come ha spiegato
Sarkozy «sorvolano la frontiera
conilSudan dallapartedelCiad
perverificaresevi sonoincursio-
ni straniere». Il diplomatico ha
appunto detto che «due colon-
ne di ribelli sono in movimento
nell’estdelpaese».Parigi insom-
ma sta perdendo la pazienza
con il Sudan che ritiene il vero
regista della ribellione in Ciad.
Leduequestioni,quelladelDar-
fur e quella del Ciad, sono infat-
ti strettamente legate. Come
spieganofontidiplomaticheeu-

ropee, citate da Le Monde, «Se
Deby perde ciò determinerà
una catastrofe in Darfur, il Su-
dansi rafforzerà, i ribellidelDar-
fur perderanno le loro basi in
Ciad e l’armata sudanese passe-
ràall’offensiva inDarfur».Lune-
dì il consiglio di sicurezza del-
l’Onu ha adottato una «dichia-
razione» che, pur non avendo il
peso politico di una «risoluzio-
ne» come avrebbero voluto i
francesi, sollecita«gli statimem-
briadassicurare l’appoggiochie-
sto dal governo del Ciad». Se-
condo Parigi la presa di posizio-
ne rappresenta una «base giuri-
dica sufficiente» per eventuale
intervento. Ieri il ministro degli
Esteri Kouchner ha detto che
spera di «non aver bisogno» di
utilizzare il documento del-
l’Onu, cioè di intervenire. Parigi
studiaeosserva lasituazione. I ri-
belli hanno detto che potrebbe-
ro accettare un cessate il fuoco,
ma pretendono che Deby si di-
metta. Ilpresidenteperònonha
nessuna intenzione di farsi da
parte soprattutto dopo le telefo-
nate avute con Sarkozy. Parigi -
spiega Le Monde - potrebbe de-
cidere di «mantenere un profilo
militarebasso»magariaiutando

Gheddafi che fornisce armi e
munizioni ai governativi del
Ciade,diventatoormaiunpala-
dinodella lotta all’integralismo,
intende contrastare i piani del
Sudan.Parigipotrebbe infineat-
tendere ilvotodiunaveraepro-
priarisoluzionealpalazzodiVe-
tro. «Se la Francia dovrà interve-

nire - ha detto ancora Sarkozy -
ciò avverrà nel quadro di una ri-
soluzione Onu». Un eventuale
intervento dei parà francesi sa-
rebbe appoggiato da Europa ed
Usa.Amnestydenuncia intanto
l’arrestodioppositorinellacapi-
tale N’Djamena. Quattro sono
spariti e non se ne sa nulla.

■ di Umberto De Giovannangeli

ANKARA In Turchia il
pomo della discordia si
chiama turban, il foulard
islamico. Oggi al Parla-
mento di Ankara si vota-
no in prima lettura due
emendamenti costituzio-
nali che consentono il
suo utilizzo all’interno
delle università. Il proget-
to ha grandi probabilità
di essere approvato, per-
ché a suo favore si sono
schierati sia il partito filoi-
slamico al governo, l’Akp
diErdogan,cheinaziona-
listidelMhp.Gliemenda-
menti preoccupano i lai-
ci, che temono una gra-
duale reislamizzazione, e
nonsoddisfanodel tutto i
musulmani più devoti.

UN VIDEO SHOCK. I razzi

su Sderot. La rappresaglia

su Gaza. Guerra combattuta

e guerra rilanciata dai media.

«Una esecuzione in diretta»:

così sintetizza ieri con

sdegnoun sito internet israeliano
le crude immagini televisive tra-
smesse l’altra notte da Dimona
(Neghev) che hanno mostrato
un ufficiale della polizia mentre
sparava alla testa di un kamikaze
palestinese per impedire che atti-
vasse il suo corpetto esplosivo. «È
stato finito come una bestia feri-
ta», commenta un editorialista
del quotidiano progressista Haa-
retz. Il dibattito, in realtà, non ri-
guarda la necessità per l’ufficiale
Kobi Mor di impedire in tutti i
modi al terrorista di far esplodere
il suo corpetto. Il disagio - espres-

soanche inundibattito alla radio
militare - riguarda la successiva
manipolazione televisiva delle
immagini riprese da un cineama-
tore locale.Lascenaoffertaai tele-
spettatori israeliani mostrava un
kamikaze ferito, steso a terra, po-
chi istantidopoche il suocompa-
gno si era fatto esplodere nel cen-
trocommercialediDimona.Late-
lecamera ha mostrato il corpo a
lungo inerte, e poi una mano che
si sollevava.Quindièstatostudia-
to al rallentatore l’effetto del pri-
mo colpo, alla testa, sparato dal-
l’ufficiale israeliano. Successiva-
mente la telecamera ha ripreso la
mano sinistra del terrorista men-
tre cercava ancora di infilarsi nel-
latascadeipantaloni,presumibil-
menteperattivare lacarica.E infi-
ne sono stati trasmessi i cinque
colpi successivi sparati nella sua
direzioneda distanza ravvicinata.
In alcuni commenti viene affer-
matochelestazionitelevisive isra-

eliane hanno mostrato eccessiva
morbositànel riproporre ripetuta-
mente, al rallentatore, le fasi dell’
episodio.Eratalmentedrammati-
co ed eloquente che, secondo al-
cuni, doveva essere mostrato una
volta soltanto.
Dal video-shock alla guerra sul
campo. Il braccio armato di Ha-
mas (Brigate Ezzedin al-Qassam)
ha apertamente sfidato Israele as-
sumendosi la responsabilità del-
l’attacco terroristico di Dimona.
Nell’attentato sono rimasti uccisi
i due kamikaze palestinesi ed una
donna israeliana di 73 anni. Una
cinquantina i feriti. Nel frattem-
po a Gaza e nelle vicine aeree del
Neghev israeliano si è vissuta una
nuovagiornatadiviolenze.All’al-
baduemilizianidiHamassonori-
masti uccisi in una incursione
israeliana.Un’oradoporazzipale-
stinesihannocentratounafabbri-
ca israeliana presso Sderot: la stra-
ge dei manovali è stata sfiorata
per un soffio,. Poche ore dopo,
un altro razzo ha colpito una ca-

sa, provocando sei feriti. Nel po-
meriggio, elicotteri da combatti-
mento israeliani hanno colpito
due obiettivi militari di Hamas, a
nordeasuddiGaza: settemilizia-
ni sonorimasti uccisi. Hanno tro-
vato la morte, è stato affermato,
mentreeranoimmersi inpreghie-
ra. Immediata la reazione di Ha-
mas che ha bersagliato ancora
una volta Sderot: una raffica di
razzi che ha centrato, fra l’altro
un condominio, che in quel mo-
mento era vuoto. Una parte di
Sderotè rimastaalbuio.Fraquan-
ti sonostati sfiorati dai razzi, ilde-
putato israeliano di estrema de-

straEfraimEitan. IlcapodelloSta-
toShimonPeres,chepureeranel-
la zona (aveva visitato i feriti del-
l’attentato di Dimona) ha dichia-
rato: «Hamas dovrà un giorno
rendere conto al suo popolo, per-
chè distrugge sistematicamente
lapossibilità di costituireuno Sta-
to palestinese unito». Hamas ha
atteso 24 ore per verificare che a
seminare la morte a Dimona fos-
seroeffettivamentestati i suoiuo-
mini, enon - comeera stato affer-
matol’altroieri -membridelleBri-
gate dei martiri di al-Aqsa (al Fa-
tah) giunti da Gaza. I due uomini
bombaeranoinvecepartitidaHe-
bron, in Cisgiordania. Si chiama-
vano Mohammed Hirbawi e Sha-
diZughair.Già l’altranotte i servi-
zi segreti israeliani hanno visitato
le abitazioni dei loro congiunti e
provvedutoa interrogatori.Dopo
una pausa di oltre un anno, Ha-
mas torna così a praticare il terro-
rismosuicida: segnodelprevalere
all’interno del movimento del-
l’ala più radicale.

Forze aeree francesi imbarcano occidentali in fuga dal Ciad, a sinistra il presidente Sarkozy Foto di Taquet

Evrard/Ap

■ di Pietro Greco

TURCHIA
Il Parlamento oggi
vota sul velo

Video del kamikaze freddato dal poliziotto, bufera in Israele
Nelle immagini al rallentatore si vede l’attentatore a terra ferito e poi ucciso con 5 colpi di pistola alla testa

Ciad, Sarkozy
avverte i ribelli:
pronti ad agire
Colonne di miliziani in marcia verso N’Djamena
Deby non si dimette, il cessate il fuoco si allontana

■ di Toni Fontana

KENYA

Oltre 1000
le vittime
delle violenze

PIANETA

Un gruppo di ricercatori inglesi
della Newcastle University ha
annunciato di aver sviluppato
in laboratorio un embrione
umano mediante trasferimen-
todinucleoche,unavoltames-
so a punto, potrebbe dare la
possibilità di avere figli sani an-
cheadonneportatricidimalat-
tie mitocondriali.
La tecnica non è qualitativa-
mentediversa da una clonazio-
ne per trasferimento di nucleo,
se non fosse per il fatto che il
nucleo inquestocasoèpreleva-
to da un embrione a sua volta
appena fecondato e non da
una cellule adulta.
L’embrione umano ottenuto a
Newcastle contiene il Dna di
tre persone, quello del padre,
della madre «nucleare» e della
madre«mitocondriale».Mafor-
se è esagerato dire che ha «tre
genitori». Vediamo perché.
Non è la prima volta, in realtà,

che nascono bambini con Dna
provenientida duemadridiffe-
renti. Già alla fine degli anni
‘90 erano nati infatti e vivono
tutt’oggi, tra cui un bimbo di
Torino di nome Alessandro,
bambiniconDnamitocondria-
le diverso da quello nucleare.
In quei casi però nelle cellule
embrionali con Dna mitocon-
driale «malato» erano stati
iniettati mitocondri sani dona-
ti da donne diverse dalla ma-
dre.La tecnicaoggi ècompleta-
mente diversa. I mitocondri
malati semplicemnete non ci
sono più. I ricercatori inglesi
hanno prelevato il nucleo da

una cellula di un embrione
anormale ottenuto secondo i
metodi classici della feconda-
zioneinvitro,conilDnadelpa-
pà e il Dna della madre (chia-
miamola la madre A). Lo han-
no poi inserito, come avviene
ormai tradizionalmente anche
nella clonazione per trasferi-
mentodinucleo,nelDnadiun
ovulo prelevato da una donna
(diversa dalla madre dell’em-
brione, la chiamiamo madre B)
privato del proprio nucleo. In
questa cellula uovo è rimasto,
ovviamente, il Dna della ma-
dre B. L’embrione si è poi svi-
luppato normalmente, fino al

sesto giorno. Poi lo sviluppo è
stato interrotto.
Da test effettuati successiva-
mente si è potuto appurare che
i Dna della madre A e della ma-
dre B non si sono contaminati.
Ovvero il Dna nucleare appar-
tienetuttoallamadreA(ealpa-
pà) e il Dna mitocondriale tut-
to alla madre B.
IdueDnasonoincommensura-
bili.Enonsoloper lediversedi-
mensioni: il Dna contenuto
nel nucleo è composto da circa
3miliardi di unità (basinucleo-
tidiche, dicono i biochimici),
mentre il Dna nei mitocondri
nonnecontieneche16.000cir-
ca. Ma anche per diversità fun-
zionali. Il Dna nucleare, che

proviene sia dalla madre che
dal padre, contiene le «istruzio-
ni» che determinano il fenoti-
po(inaltreparole, inostricarat-
terimacroscopici). IlDnamito-
condriale si trasmette solo per
linea materna e contiene le
istruzioni per mandare avanti
quella «fabbrica di energia bio-
chimica» che sono i mitocon-
dri.Eccoperchénonèesattodi-
re che l’embrione di Newcastle
ha un padre e due madri. In re-
altà ha un padre e una madre
cometutti gli embrioni, e cellu-
leconcentralienergetiche istru-
ite da una «terza persona».
Ma,aldi làdeiproblemididefi-
nizione, perché è importante
l’esperimento di Newcastle?

Perduemotivi.Uno,percosìdi-
re, immediato. E l’altro di pro-
spettiva. Il motivo immediato
è che esso conferma come la
tecnicadel trasferimentodinu-
cleo stia facendo grandi passi
avanti.La tecnicavieneutilizza-
ta con efficacia crescente in di-
versemodalitàeoffrenuoveop-
portunitàalla ricercascientifica
sugli embrioni.
In prospettiva potrebbe essere
applicata nella clinica medica.
Inquesto caso, consentirebbe a
una donna portatrice di malat-
tie genetiche di origine mito-
condrialediaverefigli sani,pro-
prio perché il nucleo tratto dal
proprio ovulo fecondato po-
trebbe essere fatto sviluppare

nella cellula uovo di una don-
na ospite con il Dna sano. Le
malattie genetiche di origine
mitocondrialeconosciutesono
circa cinquanta e affliggono, in
media, un neonato ogni 6.500.
Naturalmente occorreranno
molti ulteriori studi prima che
l’esperimentodiNewcastlepos-
saessere applicato in medicina.
E occorrerà, anche, superare la
discussione etica. Perché que-
sta tecnica propone tutti i pro-
blemi di intervento sugli em-
brionicheamoltiappaionoco-
me un passaggio necessario per
curare gravi malattie e ad altri
come inaccettabili manipola-
zioni a carattere eugenetico.
«Noi tuttavia pensiamo - ha
detto Patrick Chinnery, capo
dell’equipe di Newcastle - che
in futuro famiglie con genitori
portatori di malattie genetiche
possanosperaredinontrasmet-
terle ai loro figli».

Embrione con «tre» genitori contro le malattie ereditarie
Newcastle, usato il Dna di un uomo e quello di due donne. Così erano già nati 30 bimbi ma la tecnica ora è migliore

La rappresaglia
di Israele a Gaza:
9 miliziani di Hamas
uccisi. Razzi su Sderot
6 israeliani feriti

Parigi ritiene
una «base giuridica
sufficiente» per il blitz
la presa di posizione
del palazzo di Vetro

Aerei francesi
da ricognizione
sorvolano
la frontiera
con il Sudan

NAIROBI Si fa di giorno ingiorno
più grave il bilancio degli scontri
etnici inKenya. Secondo la Croce
Rossa è di oltre mille morti e
304.000rifugiati il bilanciodeidi-
sordini scoppiati dopo le conte-
state elezioni presidenziali di di-
cembre.Anche ieri12personeso-
nostateuccise inKenya; fontidel-
la polizia hanno ammesso che gli
agenti hanno ucciso nove perso-
ne. Cinque persone sono cadute
mentre cercavano di appiccare il
fuoco all'abitazione di un alto
esponentedi governonella regio-
nediBorabu-Bureti,nellaprovin-
cia occidentale di Nyanza. «Era-
nosulpuntodidare fuocoallaca-
sa quando sono stati individuati
eabbattuti -ha dettounagente di
polizia - abbiamo trovato frecce e
machete».
Altri due giovani armati sono sta-
ti uccisi dalla polizia nella stessa
area.Unamissionedell'Onugiun-
gerà intantooggiaNairobiper in-
dagare sulle violazioni dei diritti
dell'uomocompiutenelpaesedo-
po le elezioni del 27 dicembre
scorso. Lo ha annunciato ieri un
portavoce dell'Alto commissaria-
todell'Onu per idirittidell'uomo,
Yvon Edoumou.
L’Alto commissariao Onu per i ri-
fugiati fa intanto sapere che «al-
meno 12milakenyani» si sonori-
fugiati inUganda per sfuggire alle
violenze.
Fonti del ministero degli Esteri di
Nairobi affermano infine che so-
no ripresi i colloqui tra i rappre-
sentanti del presidente, Mwai Ki-
baki, e del leader dell'opposizio-
ne, Raila Odinga, iniziati la setti-
mana scorsa.
Il mediatore dell'Unione africana
in Kenya, Kofi Annan, ha preteso
ieri che il governo e l'opposizione
si astengano da «dichiarazioni
provocatorie» durante i negozia-
ti.
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Inflazione sempre di corsa: 2,9% in gennaio
È il livello più alto dal 2001: alimentari, benzina e casa spingono i prezzi. Cambia il paniere

■ di Felicia Masocco

L’analisi

IN CAMPO La questione

salariale non cade con que-

sto governo, l’esecutivo

che uscirà dalle urne si ritro-

verà sul tavolo la richiesta di

abbassare le tasse ai lavo-

ratori dipendenti e ai pensionati.
Con allegata la minaccia di uno
sciopero generale. Cgil, Cisl e Uil
non gettano la spugna, la priorità
resta e perché nessun dorma ter-
rannoalta l’attenzione.Losciope-
ro paventato per far pressione su
Prodiper forza di cose è depenna-
to, ma mutuando uno slogan ca-
ro alla destra, il sindacato terrà il
15 febbraio il suo tax day: gazebi,
presidi inmoltecittàeunaraccol-
ta di firme sulla loro piattaforma.
La mobilitazione continuerà per
tutta la campagna elettorale. «Ne
raccoglieremomilioni e sommer-
geremo chi non ci ascolta» pro-

mette Raffaele Bonanni, «la que-
stione salariale dovrà essere in ci-
ma ai programmmi elettorali». Il
16 Cgil, Cisl e Uil faranno il pun-
to con un’asseblea di delegati.
Il pressing continua, forzando un
po’ si può dire che il «partito del
lavoro» sarà in campo, pronto a
catalizzare «la delusione e la spe-
ranza della gente» e far valere il
proprio peso.
Il sindacato eraedè contro il voto
anticipato. Troppe cose che ri-
guardanoil lavororestanoincom-
piute,altreabbozzate sonorinvia-
te sine die. «Il paese per quattro
mesivivrà inapneasenzapoteraf-
frontare quelle scadenze, previste
dalla finanziaria e dal protocollo
sul welfare a favore di lavoratori e
pensionati», spiega Guglielmo
Epifani il quale spera ancora che
si possano approvare i decreti sul-
la sicurezza sul lavoro, sul tetto al
numerodi lavoratoriusurantiper
la pensione di anzianità, sulla de-
tassazione della parte variabile

del salario. Perché, checché se ne
dica, il governo dimissionario di
interventi a favore del lavoro ne
aveva messi in piedi un bel po’.
Eranoinagendai tavolidiconcer-
tazionesuicontratti, suprezzie ta-
riffe, per la sicurezza e il fisco, al-
l’alleggerimento del quale la Fi-
nanziaria 2008 ha destinato il
“tesoretto”cheverràdalla lottaal-
l’evasione fiscale. «La sospensio-

nedi tuttequestemisure -hacon-
tinuato il leaderdellaCgil - è stato
ilmotivodell’avversionesindaca-
le all’arresto della legislatura, non
va nel senso degli interessi che
rappresentiamo».
Dopo lo stop forzato comunque
non si ricomincerà da zero. «Sa-
ranno i punti da cui partiremo
con il nuovo governo - chiarisce
Epifani -. Devono essere oggetto

di sceltada parte dei soggetti poli-
tici». Se così non dovesse essere,
lo scenario è quello sintetizzato
daLuigiAngeletti, «Avevamopro-
clamatounoscioperocontroque-
sto governo nel caso di mancate
rispostesui redditie le tasse.Èpra-
ticamente rinviato al prossimo
governo». Insiste il segretario del-
la Uil: «Una riduzione delle tasse
pertutti,cioèattraversol’Irpef,ve-
drà la nostra opposizione».
I leader sindacali hanno tenuto la
conferenza stampa nella sede del
Cnel dove ieri, con i rappresen-
tanti delle imprese e del governo,
hanno celebrato il cinquantena-
rio del Consiglio nazionale del-
l’economia e il lavoro, il cui ruolo
andrebbe rilanciato e valorizzato.
Di questo hanno parlato sia Giu-
liano Amato che ha proposto il
Cnel come sede per i tavoli con-
trattuali, sia il presidente, Anto-
nio Marzano, sottolineando che
«dalConsigliopuòvenirealimen-
to e sostegno a una nuova stagio-
nedi coesionesociale ediparteci-
pazione democratica».

PREOCCUPAZIONE I ripetuti allarmi sul ca-

rovita, dalle speculazioni natalizie a quelle

successive al blocco degli autotrasporti, alla

fine si sono tradotti in realtà: l’inflazione a gen-

naio è salita al 2,9%

contro il 2,6% di di-

cembre, registrando

così il tasso più alto

dal luglio 2001. Un’impennata
rilevata dalle stime preliminari
dell’Istat, che certificano i peg-
giori timorideiconsumatori ita-
liani: crescono le speseper la ca-
sa, l’energia e il cibo.
Rispetto a gennaio 2007, infat-
ti, gli aumenti più elevati sono
stati per i trasporti (più 5,4%),
per i prodotti alimentari (più
4,5%) e per l’abitazione (più
4%). Un quadro nel quale si di-
stingue l’incremento a duecifre
messo a segno dalla benzina e
dal gasolio: rispetto ad un anno
fa, ilprezzodellaverdeèaumen-
tatodel12,5%equellodelgaso-
lio del 15,8%.
Inevitabile l’allarme delle parti
sociali, con il leader della Cgil
Guglielmo Epifani a ricordare
che «la redistribuzione di parte
delle risorse bisognava farla
adesso»equellodellaCislRaffa-
ele Bonanni a paventare il «ri-
schiodi recessione».Preoccupa-
zionicondivisedalle rappresen-
tanze imprenditoriali: secondo
la Coldiretti, l’aumento dei car-
buranti ha fatto impennare i
prezzi dei prodotti fuori stagio-
ne provenienti da lunghe di-

stanze, ma speculazioni si sono
verificate anche nella filiera
agroalimentare«conincremen-
ti anche del 300 per cento dal
campo alla tavola», e la Confe-
derazione italiana agricoltori
ha chiesto «l’urgente adozione
di osservatori regionali e nazio-
nali sui prezzi».
Sugli stessi toni laConfcommer-
cio, che sottolinea come le ten-

denze «rialziste» dei prezzi al
consumosianocollegatesoprat-
tutto a spese obbligate e tariffe,
sostenute dalle tensioni sui cor-
si internazionali delle materie
prime energetiche. Ma una rac-
comandazione è d’obbligo: «La
rilevanza del problema, che si
innestainunoscenariodi ridot-
tacrescita, rende del tutto inop-
portuna la diffusione di paure
ed allarmismi che generano sfi-
ducia comprimendo i piani di
spesa delle famiglie». Tanto più
che «in termini di confronti eu-
ropei l’inflazione italiana si
mantiene al di sotto della me-
diadell’eurozona»,al3,1%con-
tro il 3,2% dell’area euro.
La pensano diversamente Adu-
sbef e Federconsumatori, che
minacciano(provocatoriamen-
te)una class actioncontro i ver-
tici dell’Istat, che nonostante il
nuovo paniere (comprensivo,
tra l’altro di navigatori satellita-
ri ed insalate pronte in busta)
«continuano a rappresentare

un carovita virtuale rispetto ad
aumenti reali ed ai continui sa-
lassi subiti dai cittadini». Vale a
dire da diciotto milioni di fami-
glie di lavoratori dipendenti
che, secondo le associazioni dei
consumatori, «hanno subito
una rapina, dal 2002 al 2007, di
137,4 miliardi di euro in tutti i
settori,dai servizibancariaquel-
li assicurativi, dalla benzina al
gas,dai trasportipubblicialleta-
riffe ferroviarie, per non parlare
dei mutui».
Aspegnere l’allarmeresta ilvice-
ministro all’Economia Vincen-
zo Visco, secondo il quale «ri-
spetto al trend europeo non c’è
niente di nuovo». Il collega del-
le Politiche agricole Paolo De
Castro, invece, ribadisce che
«l’attivitàdicontrolloeantispe-
culazione messa in campo dal
governocontinua.Dopoleazio-
ni già intraprese in ambito pa-
ne, pasta e latte, ora verrà fatto
il punto con la collaborazione
della filiera carni».

SEGUE DALLA PRIMA

Con le bioenergie provenienti dalle
campagne italiane è possibile arrivare a
risparmiare oltre 12 milioni di tonnellate di
petrolio equivalenti e ridurre le emissioni di
Co2 di origine fossile di 30 milioni di
tonnellate. Sono le stime della Coldiretti che,
in occasione della Fiera Agricola di Verona,
dal 7 al 10 febbraio, organizza un'attività di
informazione e consulenza, focus tematici
sulle bioenergie e visite guidate presso alcuni
impianti a fonte rinnovabile.

Ogginonè piùcosì.
Siccome le deter-
minantideiprez-
zi sono ovunque

assai simili, una inflazione
più contenuta è dovuta,
come direbbero gli econo-
misti,adunamaggioreela-
sticità della domanda.
Tradotto, significa che i
rincari trovano una mag-
giore resistenza in una do-
manda che reagisce ridu-
cendosi. In parole ancora
più esplicite, il potere d’ac-
quisto di gran parte della
popolazioneègiàal limite,
non ha margini per soste-
nere ulteriori rincari, per
cui se i prezzi aumentano
non rimane che ridurre le
quantità acquistate. Alme-
no per molti generi, quin-
di, risulta più difficile tra-
sferire sui prezzi finali l’au-
mento dei costi, come
quellidell’energiaodialcu-
ne derrate alimentari, e
questospiegacome,purvi-
vendo tutti nello stesso
mondo, da noi i prezzi al

consumo stiano aumen-
tando meno che nel resto
d’Europa.
Delresto, idatidell’Istatdi-
cono che i maggiori rinca-
ri, con il quattro e più per
cento di aumento annuo,
sono stati registrati dai tra-
sporti (benzina e gasolio),
alimentarieabitazione(ca-
sa, elettricità, acqua, com-
bustibili), insomma i con-
sumi più popolari, quelli
più vitali, quelli che tanto
più pesano quanto più è
modestoil redditodelqua-
le si dispone. Se poi si met-
te nel conto che una infla-
zione europea superiore al
3% allontana la prospetti-
vadiunariduzionesignifi-
cativa dei tassi di interesse,
edunquedelcostodeipre-
stiti e dei mutui, il quadro
dellacondizionenellaqua-
le versano le fasce di reddi-
to più basse si completa.
Due sono le indicazioni
che si ricavano da questi
dati. La prima, la più gene-
rale, è l’impoverimento
che il Paese nel suo com-

plessosta subendo.L’infla-
zione con la quale abbia-
moache fareèprevalente-
mente importata. Essa è
originata in primo luogo
dai prezzi internazionali
dell’energia e da tutti quel-
li per i quali l’energia ed il
petrolio costituiscono
componenti rilevanti di
costo, nonché da alcune
derrate, come il grano, per
le quali l’uso alimentare è
conteso in misura crescen-
te da quello per la trasfor-
mazione in biocarburanti.
Il sistema produttivo na-
zionale non ha produzio-
ni che, per esclusività o in-
novazione, consentano di
"rifarsi"e compensare i rin-
cari che è giocoforza subi-
re.Laconseguenzaèuntra-
sferimento netto di ric-
chezza fuori d’Italia e, in
definitiva, un impoveri-
mento del Paese nel suo
complesso.
Ma questo impoverimen-
to - ed è la seconda indica-
zionechevienedaidati sui
prezzi - è tutt’altro che
omogeneo. Come è evi-
dente dalle categorie mer-
ceologichechehannopre-
sentato i maggiori rincari,
si concentra sulle fasce di
reddito più basse; in altre
parole accentua la spere-
quazione distributiva nel-
la quale l’Italia ha già un
ben poco invidiabile pri-
mato europeo.
Questi dati sono usciti nel
giorno nel quale il Presi-
dente della Repubblica si è
trovatocostrettoadecreta-
re la fine prematura della
legislatura. Bene che va,
un governo nel pieno del-
le funzioni per poter af-
frontare il problema del-
l’impoverimento e, conte-
stualmente, quello della
equità distributiva non lo
vedremochetratreoquat-
tro mesi: non è poco in
considerazione dei venti
dicrisieconomicachevan-
no rinforzando nel mon-
do e della urgenza che re-
clama la crescenteampiez-
za dell’area del disagio so-
ciale e della vera e propria
povertà.
Piangere sul latte versato è
cosa notoriamente inutile;
speriamo che non sia al-
trettanto inutile sollecitare
le forze politiche a con-
frontarsi costruttivamente
su questi temi attorno ai
quali ruota l’innegabilede-
clino economico e sociale
del nostro Paese.

Niente sconti: salario-day il 15 febbraio
Cancellato lo sciopero per la crisi di governo, i sindacati non accantonano la questione retribuzioni

Alstom ha presentato a La Rochelle il nuovo
treno ad altissima velocità di cui Ntv, la
prima società privata italiana per il trasporto
ferroviario passeggeri, partecipata da
Montezemolo e Della Valle, è il primo cliente
con un ordine di 25 convogli per 650 milioni.
L'ultimo nato del gruppo francese sarà più
rapido dei Tgv, con una velocità
commerciale di 360 km/h, Nella produzione
sono coinvolti anche gli stabilimenti italiani
di Bologna e di Savigliano.

DI ALFREDO RECANATESI

Angeletti, Bonanni ed Epifani, ieri a Roma Foto Ansa

IL NUOVO TGV DI ALSTOM
CORRERÀ ANCHE IN ITALIA

■ di Luigina Venturelli / Milano

Maghi e astrologi valgono in un anno
cinque miliardi di euro: in nero, però.
Secondo il “Telefono antiplagio”,
non denunciano quasi nulla di quanto
guadagnano: solo il 2 per cento. Sono
6mila i “reclamizzati”, 150mila gli occulti
Milano e Roma le città a più alta densità

BIOENERGIE DALLE CAMPAGNE
AL POSTO DEL PETROLIO

ECONOMIA & LAVORO

Dai trasporti
ai generi alimentari:
colpiti i consumi
più necessari
e più popolari

E la legislatura finisce
mentre le famiglie
s’impoveriscono

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
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■ di Laura Matteucci / Milano

PROGETTO Al momento

sono stati fissati solo alcuni

princìpi di massima. Ma lo

studio procede, e già entro

la fine dell’anno Atm e Gtt,

le due aziende dei trasporti

municipali di Milano e Torino,
potrebbero dare vita al progetto
di integrazione di cui parlano or-
mai da alcuni mesi. E che rappre-
senta l’unica vera novità italiana
inmateria di trasporti pubblici al-
menonell’ultimodecennio, idea-
taanchepercontrastare ilcrescen-
te interesse manifestatodai colos-
si europei. Un nuovo tassello nel-
lacostruzionediunmercatosem-
pre più integrato del nord-ovest,
quasi un imperativo strategico
nell’area economica, quella tra

PiemonteeLombardia,chedaso-
la genera quasi il 30% del pil na-
zionale.
L’integrazione delle due società,
come spiegano il sindaco di Mila-
no,LetiziaMoratti,quellodiTori-
no, Sergio Chiamparino, il presi-
dente di Atm, Elio Catania, e il
suo omologo di Gtt, Giancarlo
Guiati, darebbe vita a una delle
prime dieci aziende di trasporto
locale europee e potrebbe portare
a sinergie nell’ordine di «alcune
centinaia» di milioni di euro, de-
stinatialmiglioramentodelservi-
zio.
Le sinergie riguarderebbero so-
prattutto l’ottimizzazione gestio-
nale, la logistica, gli acquisti e gli
investimenti. Non è esclusa an-
che la futura quotazione inBorsa.
Ma è ancora presto per entrare
nel merito dell’integrazione. Sul
possibile assetto societario, ad

esempio, non si sbilancia nessu-
no. «Diamo il via allo studio del
progetto - dice Moratti - un per-
corso che nasce dalle esigenze in-
dustriali delle due aziende. For-
me,modalitàetempidell’integra-
zione sono da decidere». «Ci so-
no tutte le condizioni per dareun
mandato ampio alle aziende - ag-
giungeChiamparino -queste stu-
dieranno l’accordo e verrà porta-
to in giunta. Prima valuteremo il
progetto industriale, poi faremo
eventuali scelte politiche».
«I trasporti urbani - riprende Mo-

ratti - rappresentano la sfida futu-
ra per la mobilità sul territorio,
con misure che hanno un impat-
to anche sulla riduzione dell’in-
quinamento. L’operazione tra
Atm e Gtt potrà rendere le azien-
depiùcompetitive inunmercato
molto frammentato, con possibi-
li future aggregazioni».
I trasporti pubblici locali vedono
la presenza di 1200 operatori in
Italia, di cui 138 in Lombardia e
63 in Piemonte, due regioni in
cui il movimento è di 1 miliardo
di passeggeri all’anno (il 21% del
totale italiano). All’estero, il mer-
cato è molto più omogeneo: in
Francia i primi cinque operatori
hanno l’82% del mercato, in Ita-
lia il 25%.
L’aggregazione vedrebbe nascere
la prima azienda del settore, som-
mando i 726 milioni di fatturato
Atmai468 diGtt (bilancio 2006),
per un totale di 1,194 miliardi,
contro gli 820 milioni di Roma,

posizionando la nuova società al
nono posto in Europa. I dati ag-
gregati mostrano 882 milioni di
passeggeri trasportati, 214 milio-
ni di chilometri percorsi, 3.834
mezzi, 14.100 dipendenti.
«Qualsiasi iniziativaattaarecupe-
rare risorse va perseguita - spiega
Catania - Atm ha presentato un
piano di investimenti di 900 mi-
lioni in 3 anni, ma non bastano,
dobbiamo accelerare i tempi. C’è
l’opportunità di portare a casa
nuovi investimenti, traducibili in
nuovi mezzi e migliore qualità
del servizio».
È chiaro che i due azionisti han-
no peso e caratteristiche diverse,
masecondoChiamparinoèpossi-
bile trovare un equilibrio per cui
«i due soci abbiano un giusto pe-
sonelledecisioni importanti,ven-
gano salvaguardati i marchi e le
due aziende siano sovrane nella
gestione dei servizi nella propria
città».

Chiamparino ricorda anche che
il Torino-Milano è uno degli assi
che sviluppa la più alta domanda
ditrasportoa livelloeuropeoesot-
tolinea come «sia ineludibile
iniettarepiùqualitàecompetizio-

ne» nel trasporto pubblico locale.
L’auspicio di tutti è che il proget-
to proceda «qualunque governo
ci sia», con la rassicurazione per i
dipendenti a non avere «alcuna
preoccupazione».

SOPRAVVIVERE Nessuna moratoria su

Malpensa. Alitalia non sopravvivrebbe. D’al-

tronde lo scalo di Varese comporta una perdi-

ta di 200 milioni l’anno che «il gruppo non

può più permettersi».

Per questo, come ha

spiegato ieri Giancar-

lo Schisano, direttore

della divisione passeggeri della
compagniadibandiera, «comin-
ceremoasforbiciare»voli.Secon-
do la nuova programmazione
estiva, presentata ieri aRoma, sa-
ranno 180 quelli tagliati (erano
350). Un numero consistente
ma che per Schisano non intac-
ca le potenzialità dell’aeroporto,
visto che la maggior parte sono
voli di “feederaggio” (quelli che
alimentano l’hub per le connes-
sioni con voli intercontinentali),
népregiudicalapresenzadiAlita-
lia nell’area di Milano, che inve-
ce «sarà rafforzata» grazie a una
maggior frequenza di voli da Li-

nate. «Quella di Alitalia non è
unasceltacontroilnord»haspie-
gato Schisano. Anzi «il nord sarà
d’ora in poi collegato meglio alla
rete internazionale». Malpensa
non ha un rilevante mercato na-
turalee«finchécisiamofatti cari-
co delle perdite siamo rimasti»
ma ora la compagnia non se lo
può più permettere. «Malpensa -
ha concluso Schisano - non è un
problema di Alitalia».
Di parere contrario, invece, la
Sea, la società di gestione dell’ae-

roporto, che ieri ha depositato,
presso la cancelleria del tribuna-
le di Busto Arsizio (Varese) una
causa per danni di 1,2 miliardi.
«Non abbiamo ancora ricevuto
lecartemaabbiamofatto inostri
calcoli - ha detto Maurizio Prato,
presidentediAlitalia -.Nonstare-
mo certo a guardare».
A partire dalla stagione estiva,
che comincia il 31 marzo prossi-
mo,quindi, ci sarà sempremeno
MalpensaneipianidiAlitalia.Lo
scalo, che nel 2010 non causerà
più perdite al gruppo, sarà colle-
gato con nove destinazioni do-
mestiche, 26 internazionali e tre
intercontinentali (New York,
San Paolo e Tokyo) a cui si ag-
giungono 23 della controllata
low cost Volareweb. I tagli coin-
volgono tre destinazioni italiane
(Rimini, Olbia, Perugia), sette in-
ternazionali (Zagabria, Sarajevo,
Skopje, Minsk, Lione, Copena-
ghen e Stoccolma) e quattro in-
tercontinentali (Dakar, Shan-
ghai,MumbaieDelhi).Quest’ul-
time causavano all’azienda oltre
50 milioni di perdite l’anno.
La nuova programmazione
2008, invece, con Fiumicino co-
meunicohubdiriferimento(sul-
lo scalo romano saranno sposta-
ti 12 voli intercontinentali), pre-
vede 83 destinazioni (24 dome-

stiche, 45 internazionali e 14 in-
tercontinentali) per un totale di
134 rotte e 2.294 frequenze setti-
manali. Con il taglio del feede-
raggiosuMalpensa,anchela flot-
tasiassottiglieràapartiredalla re-
stituzione dei dieci aerei turbo-
prop Atr e regional jet Embraer.
Dovrebbero, così, volare più pie-
ni per Roma gli Md 80 e gli Air-
bus 320.
Schisano ha anche precisato che
il nuovo network Alitalia sarà
adottato indipendentemente da

chi sarà ilnuovocompratore.Air
France ha una trattativa in esclu-
siva con il governo italiano, ma
conlacrisiancheAirOnepotreb-
be tornare in pista. Tra l’altro il
20 febbraio il Tar dovrebbe pro-
nunciarsi sul ricorso presentato
dalla compagnia di Carlo Toto
(che domani dovrebbe presenta-
re il suo piano agli imprenditori
lombardi)propriocontroladeci-
sione del vecchio esecutivo.
Un’eventuale pronuncia da par-
tedelTara favorediAirOnespia-
nerebbe la strada alla cordata ita-
liana (ancora in fase di definizio-
ne). Se il Tar invece dovesse pro-
pendere per il “no” al ricorso, tra
le ipotesi che circolano, rientra
anchequelladiun’offertadipub-
blico acquisto da parte della stes-
sa AirOne. Intanto Prato ha an-
nunciatoche«fra il 15 e il 20 feb-
braio» inizieranno gli incontri
tra Air France e sindacati.

Di Pietro

È inopportuno,
anche se legittimo,
che il governo ormai
scaduto proceda
alla vendita

Dopo due giorni di Forum inter-
nazionale, ricca vacanza premio e
giornate di lavoro per duecento
delegati di novantaquattro paesi,
Milano sembra tornare favorita

nella competizione con Smirne
per ottenere l'Esposizione univer-
sale del 2015. «Di fronte alle gran-
di sfide - ha detto con entusiasmo
Jean Pierre Lafon, presidente del
Bureau international des exposi-
tions-Bie, l'organizzazione inter-

nazionale che il 31 marzo decide-
ràla sededell’esposizioneunivera-
sle - l'Italia cercasempredi supera-
re se stessa. E in vista dell'assegna-
zione dell'Expo 2015 la squadra
azzurrahafattounlavorofantasti-
co».Aquestopuntodellacandida-
tura l'unico problema dell'Italia,
ha esemplificato il sottosegretario
agli Esteri Vittorio Craxi, è quello
tipico «della squadra che arriva in
finale molto favorita e che rischia
di scivolare suunabucciadibana-
na o suun autogol. Io però questo
rischio non lo vedo». Di autogol,
perora,noncenesonostati. Sem-
mai, almeno sul fronte della sicu-
rezzainterna,è forse laconcorren-
za turca ad aver qualche preoccu-

pazione in più rispetto agli esordi.
Finora né la crisi di governo né la
vicenda Alitalia hanno incrinato
il fronte bipartisan che, sin dal
principio,hacaratterizzato lacan-
didatura milanese. Rassicurazioni
sonoarrivateancheieri.Hainizia-
to il vicepresidente di Forza Italia,

Giulio Tremonti, presente al po-
sto di Silvio Berlusconi, lontano
per i funerali della madre Rosa.
Ma le ha ripetute anche il segreta-
rio del Partito Democratico, Wal-
ter Veltroni: «Quale che sia l'esito
delle elezioni, quale che sia il go-
verno - ha detto - il sostegno per
Milano sarà pieno perché Milano
è l'Italia e come tale tutte le forze
politiche sono impegnate a soste-
nerne la candidatura».
Veltroni ha ricordato l'importan-
za di Milano «città europea con
unastraordinariatradizionecultu-
rale e sociale». Dopo aver annun-
ciato che la sua duplice veste di
sindacoedi leaderdelPdconvive-
rà ancora per pochi giorni, ha ag-

giunto: «La mia città nell'icono-
grafia non sembra particolarmen-
te legata a Milano. Però in questi
anni abbiamo dimostrato che le
due città sono gemelle e che lavo-
rano in modo solidale perchè sia-
mo italiani».
Francesco Rutelli, vicepresidente
del consiglio, si è spinto, politica-
mente, più in là, azzardando che
l'Expo potrebbe essere addirittura
la prova generale per un governo
di larghe intese:«Chissàse infutu-
ro ci sarà una grande coalizione.
Per ora la grande coalizione è già
presente qui». Anche il sindaco di
Torino, Sergio Chiamparino, ini-
zialmenteuno dei pochiavversari
interni di Milano perché voleva

portare l'Expo sotto la Mole, oggi
si detto «interessato e disponibile
astare inquestasquadraconMila-
no per portare la nostra esperien-
za di città industriale che ha sapu-
to organizzare le Olimpiadi inver-
nali del 2006 e il salone del gusto,
Terra Madre». Per il progetto l'Ita-
lia ha stanziato 4,1 miliardi di eu-
rodirettamente legati all'Expo per
infrastrutture, ricettività, eventi e
tecnologia. Altri dieci miliardi di
euro saranno poi destinati alle in-
frastrutture del territorio. Uno dei
puntidi forzadelprogettomilane-
se è il tema scelto: «Nutrire il Pia-
neta, energia per la vita». Come
hannoriconosciuto,allaunanimi-
tà, i relatori.

Formigoni

Per la moratoria
sono tutti d’accordo,
c’è un concerto
fantastico da Epifani
a Montezemolo

Ponzellini

Se si tagliano i voli
a Malpensa, noi di
Impregilo spostiamo
la sede da Sesto San
Giovanni a Londra

Dal primo giugno pros-
simo sarà riaperta Ro-
ma-Los Angeles, storico
volocheAlitaliaavevaab-
bandonato qualche anno
fa. Anche se per quest’an-
no non porterà utili visto
chelacommercializzazio-
nepartesoltantoora, ilpa-
reggio è previsto fra 8-10
mesi. Los Angeles è la se-
condacittàpiùvisitatada-
gli italiani dopo New
York.Oltreagli Usa, Alita-
lia studia il Sud America
(presto un rafforzamento
dei collegamenti con il
Brasile), il Giappone e il
Medio Oriente.

Rutelli s’azzarda:
«Sarà la prova generale
di un governo
delle grandi intese»
Entusiasmo tra i delegati

Alitalia dimezza
Malpensa:
tagliati 180 voli
La compagnia: così riduciamo le perdite
Il 20 febbraio il giudizio del Tar sul ricorso

Moratti e Chiamparino prendono il tram
Milano e Torino vogliono unire le aziende di trasporto urbano. Possibile l’ingresso in Borsa

HANNO DETTO

Tagliate le rotte
internazionali a Milano
a favore di Fiumicino
Lo scalo milanese
declassato a low cost

Schisano: la nostra
non è una scelta
contro il Nord, ma
Malpensa non è
un problema di Alitalia

Un grande progetto
che avvicina le due
città industriali del Nord:
sarebbe la prima
azienda del settore

Veltroni: «Chiunque vinca le elezioni, tutti insieme per l’Expo»
Il sindaco di Roma e leader del Pd, al Forum internazionale di Milano, sostiene il valore bipartisan della candidatura

Il segretario del Pd Walter Veltroni al Bie di Milano Foto Ansa

ECONOMIA & LAVORO

ROTTE
E il gruppo torna
a Los Angeles

Maurizio Prato, presidente dell'Alitalia Foto Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

■ / Milano
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MADRID MAGLIA NERA Dopo una breve

tregua, le Borse mondiali tornano ad aggiun-

gere l’aggettivo «nero» alla seduta di giorna-

ta, per l’occasione un martedì. In particolare

è stato un finale da

brivido per le piazze

europee che sull’on-

da della pessima

apertura di Wall Street sono
sprofondate mandando in fu-
mo oltre 240 miliardi di euro.
Nonhafattopurtroppoeccezio-
ne Piazza Affari dove si è assisti-
to fra l’altroaduntracollodel ti-
tolo Fiat.
Il disastroso bilancio generale è
fotografatodall’indicatoreprin-
cipaledelvecchiocontinente, il

DJ Stoxx 600, in calo di ben il
3,16% a quota 318,73 punti.
Una giornata iniziata male e fi-
nitapeggio con la notiziaOltre-
oceano del crollo dell'indice
Ism relativo ai servizi, peggiore
delle attese a gennaio e sceso al
livello più basso da ottobre
2001. Insomma, l’ennesima
confermadell’arrivodella reces-
sione negli Stati Uniti. In Euro-
pa, peraltro, pesavano già le
vendite a dettaglio nell’area Ue,
scese del 2% nel mese di dicem-
bresegnandoilmaggiorcalode-
gli ultimi 13 anni. In questa si-
tuazione sono ormai molti gli
osservatori che sperano in una

riduzione dei tassi d’interesse
nell’area dell’euro, ma la Bce
nonpare intenzionata a seguire
questa strada almeno fino al se-
condo trimestre.
Il risultato vede Piazza Affari ar-
chiviare la sua terza peggior se-
duta del 2008 col Mibtel a
-3,06% e lo SPMib a -3,14%. In
salita il dato relativo al volume
delle contrattazioni, il cui con-
trovalore è stato pari a 4,7 mi-
liardi di euro. Tra le consorelle
la maglia nera va a Madrid che
halasciatosul terrenoil4,7%se-
guita da Parigi a -3,9%. Per le al-
trepiazze finanziarieperdite co-
munque superiori al 3%, ecce-

zionfattaper il -2,6%diLondra.
Una seduta da dimenticare con
il titolo Fiat ad aggiudicarsi la
poco ambita palma di assoluto
protagonistainnegativo.L’azio-
ne del Lingotto ha ceduto addi-
rittura il 6,51% chiudendo con
un prezzo di 14,68 euro. Alto
l’ammontaredegli scambi, in li-
neaconlamediadelleultimese-
dute, con 54,2 milioni di pezzi,
pari al 5% del capitale. Magra
consolazione, Fiat si è mossa in
sintonia però con gli altri titoli
delsettore inEuropadovel'indi-
ce Stoxx degli automobilistici
ha segnato un calo del 5,36%.
Sul Lingotto ha pesato in parti-

colare il taglio al prezzo obietti-
vodapartedi JpMorgan, che lo
haridottoda30a19euromodi-
ficando anche la propria racco-
mandazione che è passata da
“overweight” a “neutral”. Se-
condo la casa d'investimenti, il

gruppotorinese soffre le «sfavo-
revoli condizioni economiche»
checontribuisconoa«ridurre la
probabilitàdiunospin-offdella
divisione auto».
Asoffrire è stato comunquetut-
toil listino.Nonostante leprevi-
sioni di un taglio dei tassi della
Fed, i titoli più colpiti sono stati
i bancari con Intesa SanPaolo,
Mps UniCredit e Mediobanca .
Ed ancora, ha perso terreno Eni
risentendodell'avvioincalodel-
le quotazioni del petrolio a
New York (sugli 88,5 dollari al
barile) in scia al citato dato Ism.
IlCaneaSeiZampehaceduto il
3,12%,,al fiancodiSarasedErg.

RITARDO Sette milioni di

donne in età lavorativa so-

no fuori dal mercato del la-

voro: l'occupazione femmi-

nile si attesta al 43,6% in Ita-

lia, che si afferma così co-

mepenultima inEuropa, solodo-
poMalta (34,6%).Èquantoemer-
gedallanotaaggiuntivaal rappor-
to annuale sullo stato di attuazio-
nedellastrategiadiLisbona, inba-
se alla quale la media europea di
occupazione femminile si attesta
al 57,2%.
L'analisi dei dati rileva che il ritar-
do italiano è dovuto al dualismo
territoriale. Nel Mezzogiorno, in-
fatti, il tasso di occupazione delle
donne di età fra i 25 e i 34 anni è
al 34,7% contro il 74,3% del
nord. Inoltre a parità di lavoro
con il sesso forte, le donneguada-
gnano il 9% in meno: un gap che
sale al 26,3% se si prendono in

considerazione ruoli manageria-
li.
Nonostante ibuoni risultati scola-
stici, il sessodebolehagrandidiffi-
coltà a raggiungere ruoli direttivi.
Nel 63,1 delle aziende quotate,
escluse banche e assicurazioni,
non figura alcuna donna in cda.
Considerando il numero totale
dei componenti dei cda, su 2.217
consiglieri, solo 110 sono donne,
pari al 5%. Nel settore pubblico
va un po’ meglio, ma i vertici so-
nomaschili:ministreesottosegre-
tarie sono solo il20%, ledeputate
il17%.Nellafasciaover45il tasso
di occupazione femminile delle
regionipiùsviluppated'Italiacrol-
ladi quasi20punti percentuali ri-
spetto alla media Ue.
Per le donne italiane è ancora
molto difficile conciliare il diritto
all'autonomia e alla realizzazione
professionale con la maternità e
lafamiglia. InItalia il lavorodicu-
ra di figli e anziani pesa quasi
esclusivamentesulledonne: le ita-
liane lavoranoinmedia7oree26
minuti al giorno, di cui 5 ore e 20
minuti sonodi lavorodi famiglia.

La mamma
di Profumo

RETRIBUZIONI

■ Critiche di Cgil Cisl e Uil al
presidentedellaprovinciadiMi-
lano, Penati, e al suo assessore
Gasparini,peraverdisatteso, se-
condoisindacati,unimportan-
te accordo, mettendo a rischio,
con una interpretazione restrit-
tiva della legge finanziaria, il la-
voro di 1300 precari, causando
la chiusura di servizi sociali. So-
no trecento infatti i lavoratori
interinali, contratti a termine e
contratti di collaborazione, che
operanonei settori formazione,
lavoro, assistenza minori e an-
ziani,chevedrannocessareil lo-
rorapporto.Analogasituazione
per mille lavoratori delle sette
agenzie di fomazione e lavoro
della provincia.

■ È stato raggiunto l’accordo
per il rinnovodelcontratto inte-
grativo di Valentino Group.
L’intesaè importanteperchèraf-
forzailcoinvolgimentodel lavo-
ro e della sua rappresentanza
nel raggiungimento degli obiet-
tiviaziendali.Per lapartesalaria-
le si legauna quantitàdi retribu-
zione non indifferente (fino a
1260 euro all’anno) agli obietti-
videlrisultatooperativosuirica-
vinetti.L’accordo,giudicatopo-
sitivamente da Valeria Fedeli e
Gianpaolo Mati, è «incredibil-
mentedistantedaquantosiveri-
fica alla Tod’s in questi giorni
perculturad’impresa,perassen-
zadi relazionie delpiùsemplice
rispetto delle persone»

«Anche mia madre, quando
legge le cifre del mio stipendio
mi chiama per lamentarsi
perchè guadagno troppo...». La
rivelazione è di Alessandro
Profumo, numero uno di
Unicredit, e crea qualche
stupore in una società come la
nostra popolata di mamme che
non aspirano ad altro che alla
carriera dei figli, carriera che
generalmente si misura dalla
busta paga. La mamma di
Alessandro non è una mosca
bianca: la maggior parte delle
madri italiane ha di che
lamentarsi, ma per motivi del
tutto opposti. Alessandro può
spiegare alla sua che lui è un
grande manager in una grande
azienda, la nona azienda
bancaria al mondo, e quindi
tanto deve essere pagato: «uno
stipendio in linea ...». Gli viene
facile anche metterla in guardia
dal populismo. Proviamo con le
nostre: «Attenta mamma, non
far del populismo...». Però le
povere donne, per quanto
laicamente, saranno costrette a
riconoscere che qualche
differenza c’è. Magari, per
quella cultura della
responsabilità sociale
dell’impresa che Unicredit
vanta, qualche attenzione alle
ragioni del populismo andrebbe
rivolta. L’argomento dei “grandi
manager” poi è delicato:
basterebbe ricordare dove alcuni
di loro, inseguendo semestrali
d’oro e stock options altrettanto
luccicanti, abbiano condotto
milioni di risparmiatori tra
bond e subprime.

PROVINCIA

A Milano
1300 precari
a rischio

MODA

Accordo
integrativo
per Valentino

Un altro tracollo
delle Borse europee
a picco il titolo Fiat
Le rinnovate paure per la recessione Usa
affossano i listini: Milano perde il 3,06%

Un operatore della borsa di Francoforte Foto Ansa

Il Lingotto lascia
sul terreno il 6,51%
in sintonia con tutto
il comparto auto del
vecchio continente

Lavoro e donne:
meglio solo di Malta

Negli Stati Uniti
il crollo dell’indice
Ism dei servizi
conferma la crisi
dell’economia
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1,4688 dollari -0,014
157,7900 yen -0,710
0,7460 sterline -0,004
1,6177 fra. svi. +0,002
7,4538 cor. danese +0,001
25,6710 cor. ceca -0,080
15,6466 cor. estone +0,000
8,0095 cor. norvegese -0,020
9,4074 cor. svedese -0,003
1,6263 dol. australiano -0,007
1,4670 dol. canadese -0,015
1,8638 dol. neozel. -0,002
258,2100 fior. ungherese +1,410
3,5800 zloty pol. +0,008

Bot a 3 mesi 99,64 3,18
Bot a 12 mesi 96,67 3,15

Cambi in euro

A
A2A 5280 2,73 2,70 -1,53 -11,86 8731 2,48 3,12 0,0700 8543,43
Acea 24397 12,60 12,51 -1,01 -11,26 511 11,39 14,43 0,5400 2683,36
Acegas-Aps 12690 6,55 6,34 -3,24 -0,83 28 5,34 6,61 0,3000 360,33
Acotel 123573 63,82 62,86 -3,56 -23,27 28 60,64 83,18 0,4000 266,13
Acq. Potab. 5818 3,00 2,97 -3,00 -12,42 112 2,77 3,43 0,1000 108,19
Acsm 2889 1,49 1,49 1,71 -18,60 29 1,40 1,83 0,0200 69,93
Actelios 13449 6,95 6,84 -2,84 3,55 43 5,99 7,69 0,1000 470,11
Aedes 4786 2,47 2,40 -6,90 -27,55 484 2,34 3,41 0,2500 251,57
Aeffe 3960 2,04 2,01 -2,81 -22,30 468 1,71 2,63 - 219,56
Aem To 4362 2,25 2,18 -0,41 -12,20 1631 2,12 2,59 0,0600 1646,14
Aem To w08 1228 0,63 0,60 0,97 -18,01 39 0,55 0,80 - -
Aerop. Firenze 33958 17,54 17,65 0,38 -2,72 1 17,10 18,03 0,0630 158,45
Aicon 3479 1,80 1,75 5,23 -15,55 6117 1,24 2,13 - 195,87
Alerion 1212 0,63 0,62 -3,46 -11,08 455 0,55 0,70 0,0050 250,35
Alitalia 1359 0,70 0,68 -1,78 -11,24 15212 0,65 0,79 0,0413 973,18
Alleanza 16325 8,43 8,39 -1,94 -4,24 3390 8,31 8,80 0,5000 7137,80
Amplifon 6587 3,40 3,34 -7,51 -2,52 528 2,98 3,57 0,0350 675,02
Anima 4082 2,11 2,08 -1,79 -2,41 84 1,93 2,16 0,1520 221,34
Ansaldo Sts 16143 8,34 8,31 -3,59 -3,62 357 7,17 8,65 - 833,70
Arena 227 0,12 0,12 -3,36 -9,22 4640 0,11 0,15 0,0413 86,20
Ascopiave 3108 1,61 1,60 -0,87 -4,52 131 1,58 1,82 0,0850 376,23
Astaldi 8295 4,28 4,16 -5,55 -16,90 340 4,02 5,16 0,0850 421,65
Atlantia 44515 22,99 22,68 -0,48 -10,37 4492 21,27 25,65 0,6200 13143,65
Auto To-Mi 25903 13,38 13,39 -2,70 -10,72 177 12,48 14,99 0,4000 1177,26
Autogrill 21611 11,16 11,04 -3,12 -2,80 1205 10,26 11,48 0,4000 2839,36
Azimut H. 14871 7,68 7,54 -5,68 -13,60 1665 7,46 8,89 0,2000 1114,96

B
B. Bilbao Viz. 27117 14,01 13,93 -4,26 -16,79 0 13,27 16,83 - -
B. C.R. Firenze 12867 6,64 6,64 - 0,56 1815 6,61 6,65 0,1000 5507,06
B. Carige 5693 2,94 2,95 0,17 -10,72 2590 2,88 3,29 0,0750 3571,77
B. Carige risp 5774 2,98 3,00 -0,10 -7,33 7 2,82 3,25 0,0950 522,80
B. Desio 11968 6,18 6,22 0,08 -13,07 107 6,02 7,11 0,0955 723,18
B. Desio r nc 11956 6,17 6,21 -1,27 -11,79 0 6,16 7,00 0,1150 81,52
B. Finnat 1574 0,81 0,80 -0,92 -6,98 117 0,75 0,87 0,0130 295,06
B. Generali 9939 5,13 5,05 -3,66 -24,28 189 5,13 6,78 0,1000 571,37
B. Ifis 16092 8,31 8,33 -1,50 -7,19 13 7,91 8,96 0,2400 258,93
B. Intermobiliare 11362 5,87 5,98 1,36 -17,57 70 5,87 7,12 0,2500 913,30
B. Italease 13922 7,19 7,01 -4,47 -24,20 1811 5,95 9,49 0,7800 1210,83
B. Popolare 24957 12,89 12,85 -2,59 -14,57 4604 12,77 15,09 0,8300 8255,16
B. Profilo 3357 1,73 1,72 -2,27 -9,55 46 1,61 1,92 0,1470 220,17
B. Santander 22405 11,57 11,53 -3,76 -20,67 35 11,40 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 28361 14,65 14,71 -2,74 -11,78 1 13,90 16,60 0,5200 96,67
B.P. Etruria e L. 17452 9,01 8,97 -2,40 -4,06 129 8,29 9,39 0,3000 486,12
B.P. Intra 21558 11,13 11,38 1,00 -1,20 5 10,44 11,36 0,2000 626,75
B.P. Milano 16197 8,37 8,36 -0,83 -8,84 3187 8,14 9,18 0,3500 3471,76
B.P. Spoleto 14934 7,71 7,66 -1,26 -16,76 6 7,71 9,27 0,4100 168,75
BasicNet 3716 1,92 1,89 0,05 -7,96 794 1,47 2,11 0,0930 117,05
Bastogi 544 0,28 0,28 -0,76 -14,21 798 0,27 0,33 - 189,80
BB Biotech 98537 50,89 50,81 -1,78 -1,07 6 49,33 52,80 1,2434 -
Bca Ifis w08 4091 2,11 2,02 -3,90 -19,87 9 1,62 2,64 - -
Bco Popolare w10 851 0,44 0,43 -4,61 -33,35 465 0,39 0,66 - -
Beghelli 1830 0,95 0,92 -2,43 -17,88 300 0,87 1,18 0,0150 189,04
Benetton 17692 9,14 8,96 -6,08 -23,66 995 8,36 11,97 0,3700 1669,11
Beni Stabili 1302 0,67 0,66 -4,49 -10,02 4646 0,61 0,75 0,0240 1288,33
Bialetti 2608 1,35 1,33 -2,99 -18,31 0 1,25 1,65 - 101,03
Biesse 26939 13,91 13,69 -4,21 7,25 160 11,24 14,49 0,3600 381,12
Boero 50324 25,99 25,99 - 1,52 0 24,00 28,10 0,4000 112,81
Bolzoni 6074 3,14 3,01 -2,52 -18,71 176 3,02 3,86 0,1000 81,06
Bon. Ferraresi 54777 28,29 28,55 0,32 -20,35 2 28,02 35,52 0,0800 159,13
Brembo 17914 9,25 9,18 -1,60 -15,66 313 8,94 10,97 0,2400 617,89
Brioschi 753 0,39 0,38 -1,75 -19,89 281 0,38 0,49 0,0038 280,80
Bulgari 14958 7,72 7,60 -4,96 -18,86 1480 7,46 9,52 0,2900 2319,77
Buongiorno Spa 3995 2,06 2,03 -4,56 1,23 447 1,53 2,19 - 219,41
Buzzi Unicem 29716 15,35 15,02 -4,54 -18,21 904 15,20 18,76 0,4000 2534,94
Buzzi Unicem r nc 20584 10,63 10,49 -3,30 -15,00 135 10,24 12,51 0,4240 432,81

C
C. Artigiano 6622 3,42 3,39 -2,42 -7,49 42 3,31 3,70 0,1635 486,99
C. Bergam. 56675 29,27 28,76 -2,04 0,65 1 25,38 29,27 1,0500 1806,74
C. Valtellinese 17492 9,03 8,97 -1,62 -0,25 83 8,19 9,09 0,4000 1450,76
Cad It 18826 9,72 9,51 -2,46 -3,89 2 8,98 10,12 0,2900 87,31
Cairo Comm. 76502 39,51 38,92 -3,09 -9,13 17 35,47 43,90 2,5000 309,53
Caltagirone 11409 5,89 5,99 0,02 -3,88 3 5,31 6,13 0,0800 707,75
Caltagirone Ed. 7753 4,00 3,98 -0,35 -10,06 25 3,76 4,45 0,2000 500,50
Cam-Fin. 2693 1,39 1,38 -0,50 2,05 239 1,23 1,40 0,0300 511,46
Campari 11015 5,69 5,56 -3,05 -13,78 715 5,50 6,60 0,1000 1652,09
Cape Live 1237 0,64 0,64 -2,97 -29,04 107 0,64 0,90 - 32,44
Carraro 10977 5,67 5,58 -3,56 -17,42 127 4,43 6,87 0,1250 238,10
Cattolica Ass. 62251 32,15 31,39 -4,39 -7,35 124 29,22 34,70 1,5500 1656,12
Cdc 5180 2,67 2,70 1,50 -24,71 74 2,47 3,89 0,5600 32,81
Cell Therapeutics 2136 1,10 1,09 -2,86 -19,31 723 0,95 1,37 - -
Cembre 10345 5,34 5,38 -1,03 -15,12 6 4,96 6,52 0,2200 90,83
Cementir Hold 10981 5,67 5,52 -5,61 -5,95 558 5,18 6,03 0,1000 902,37
Cent. Latte To 6227 3,22 3,11 -0,83 -16,64 13 2,84 3,86 0,0500 32,16
Chl 925 0,48 0,47 -5,03 -12,09 505 0,43 0,54 - 64,16
Ciccolella 4816 2,49 2,45 -3,62 -15,55 63 2,34 3,02 0,0516 448,91
Cir 4167 2,15 2,12 -2,21 -15,28 2065 1,93 2,54 0,0500 1702,08
Class 2349 1,21 1,20 -0,82 -14,28 92 1,10 1,43 0,0100 124,43
Cobra 9296 4,80 4,80 -3,19 -24,71 13 4,27 6,38 - 100,82
Cofide 1743 0,90 0,86 -5,53 -17,13 417 0,83 1,09 0,0150 647,29
Cr Valtel w08 2684 1,39 1,37 -4,80 -13,21 12 1,35 1,60 - -
Cr Valtel w09 3143 1,62 1,59 -1,43 -4,87 5 1,43 1,71 - -
Credem 16398 8,47 8,37 -3,59 -10,66 396 7,90 9,48 0,3500 2391,03
Cremonini 4388 2,27 2,21 -4,41 -8,70 76 2,18 2,48 0,0800 321,36
Crespi 1626 0,84 0,82 -3,27 -13,61 78 0,73 0,97 0,0350 50,38
Csp 2784 1,44 1,38 -7,68 -22,14 66 1,39 1,85 0,0500 47,83

D
D'Amico 4694 2,42 2,39 -1,32 -12,36 125 2,23 2,77 - 363,48
Dada 26854 13,87 13,50 -3,49 -15,29 40 11,46 16,37 - 223,25
Damiani 3704 1,91 1,89 -3,03 -48,46 308 1,78 3,71 - 158,01
Danieli 37784 19,51 19,17 -5,91 -7,47 307 16,52 21,09 0,0800 797,72
Danieli r nc 27753 14,33 14,10 -5,74 -9,59 205 12,51 15,85 0,1007 579,41
Data Service 8138 4,20 4,16 -1,61 -6,18 10 3,42 4,48 0,5200 42,11
Datalogic 11397 5,89 5,90 -0,17 -1,57 24 5,54 5,98 0,0600 375,86
De' Longhi 6543 3,38 3,44 -0,20 -10,42 8 2,70 3,85 0,0600 505,16
Dea Capital 3452 1,78 1,75 -4,90 -16,17 347 1,60 2,13 - 546,69
Diasorin 23501 12,14 12,14 -0,48 -7,22 22 10,96 13,34 - 667,53
Digital Bros 8783 4,54 4,39 -0,93 -11,84 56 3,83 5,28 0,0800 64,01
Digital M. Techn. 45134 23,31 22,81 -5,31 -33,00 96 20,60 34,79 - 263,51
Dmail Gr. 19037 9,83 9,70 -5,67 5,07 41 8,03 11,08 0,1000 75,21
Ducati 2488 1,28 1,25 -5,51 -13,58 4920 1,02 1,49 - 422,04

E
Ed. Espresso 5098 2,63 2,59 -3,58 -12,03 1228 2,52 2,99 0,1600 1143,90
Edison 3410 1,76 1,73 -1,37 -17,75 1936 1,64 2,21 0,0480 9123,87
Edison r 3452 1,78 1,76 -3,19 -11,34 47 1,67 2,03 0,0780 197,19

Eems 5513 2,85 2,88 0,07 -28,77 206 2,55 4,00 - 121,00
El.En 48329 24,96 24,95 -1,07 -6,45 2 23,00 26,68 0,3000 120,42
Elica 5561 2,87 2,83 -1,67 -15,95 49 2,62 3,42 0,0400 181,86
Emak 9346 4,83 4,84 -3,40 -7,08 124 4,83 5,26 0,1750 133,48
Enel 14313 7,39 7,29 -2,67 -8,68 30535 7,11 8,20 0,4900 45722,13
Enertad 5433 2,81 2,80 -0,32 -5,68 58 2,66 2,98 0,0207 266,22
Engineering I.I. 42095 21,74 21,53 -0,19 -20,45 7 20,94 27,33 0,4800 271,75
Eni 42346 21,87 21,40 -3,12 -12,59 24055 21,12 25,61 1,2500 87597,20
Enia 20910 10,80 10,80 1,26 -7,39 620 10,55 11,66 - 1160,89
Erg 22128 11,43 11,21 -3,96 -12,62 2068 9,77 13,08 0,4000 1717,86
Ergo Previdenza 7673 3,96 3,93 -3,51 -0,53 96 3,29 4,08 0,1740 356,67
Esprinet 12628 6,52 6,41 -3,64 -21,31 152 5,58 8,29 0,1400 341,78
Eurofly 3410 1,76 1,61 -3,70 -14,34 2359 1,36 2,06 - 23,52
Eurotech 8448 4,36 4,28 -5,10 -12,53 219 3,94 4,99 - 152,72
Eutelia 3718 1,92 1,85 -1,55 -43,66 957 1,66 3,41 - 125,60
Everel Group 573 0,30 0,28 -2,75 -25,06 416 0,27 0,40 0,0516 28,90
Exprivia 2933 1,51 1,45 -4,49 -19,80 602 1,23 1,90 - 51,40

F
FastWeb 41688 21,53 21,23 -4,67 -13,67 266 19,44 24,94 3,7700 1711,81
Fiat 29305 15,13 14,79 -6,51 -14,50 54288 15,05 17,70 0,1550 16531,17
Fiat priv 23795 12,29 11,96 -6,17 -15,91 359 12,18 14,61 0,3100 1269,36
Fiat r nc 23816 12,30 12,03 -6,00 -16,21 431 12,16 14,68 0,9300 982,93
Fidia 13467 6,96 6,61 -5,65 -13,59 60 6,10 8,70 0,1400 32,69
Fiera Milano 7981 4,12 4,10 0,79 -13,17 55 3,77 4,75 0,3000 139,70
Fil. Pollone 1219 0,63 0,63 -0,71 -14,35 18 0,60 0,76 0,0500 6,71
Finarte C.Aste 959 0,50 0,49 -3,75 -7,95 24 0,43 0,54 0,0362 24,81
Finmeccanica 38077 19,66 19,52 -2,93 -9,88 2494 18,48 21,82 0,3500 8361,09
FMR Art'é 13043 6,74 6,71 -4,59 -15,84 1 6,19 8,00 0,4000 24,11
Fondiaria-Sai 52667 27,20 26,88 -3,27 -2,96 539 25,11 28,03 1,0000 3406,07
Fondiaria-Sai r nc 36617 18,91 18,70 -3,22 -2,25 41 17,73 19,39 1,0020 819,05
Fondiaria-Sai w08 12193 6,30 6,21 -0,24 -1,24 0 5,49 6,47 - -
FullSix 10952 5,66 5,46 -2,34 -7,97 25 5,22 6,15 - 63,25

G
Gabetti Prop. S. 3706 1,91 1,90 -2,67 -15,57 13 1,80 2,27 0,0700 95,46
Gasplus 13848 7,15 7,10 1,94 3,08 82 6,48 7,15 0,0950 321,15
Gefran 8897 4,59 4,53 -2,98 -11,36 16 4,28 5,18 0,2500 66,17
Gemina 2217 1,15 1,14 -4,22 -3,94 4214 1,00 1,20 0,1000 1682,23
Gemina r nc 2033 1,05 1,05 - -5,41 0 0,95 1,11 0,1200 3,95
Generali 54642 28,22 28,06 -1,54 -8,02 10940 28,15 31,43 0,7500 39777,70
Geox 22468 11,60 11,27 -6,46 -14,69 589 11,03 13,60 0,1500 3003,63
Gewiss 7805 4,03 4,03 -0,54 -16,54 43 3,90 4,83 0,1000 483,72
Grandi Viaggi 2606 1,35 1,33 -1,63 -11,62 27 1,32 1,52 0,0300 60,57
Granitifiandre 13668 7,06 7,08 -0,91 -18,26 3 6,86 8,64 0,1200 260,21
Gruppo Coin 8452 4,37 4,35 -3,42 -20,69 85 3,82 5,50 - 576,79
Guala Closures 7650 3,95 3,84 -4,88 -8,65 324 3,51 4,33 0,0880 267,18

H
Hera 5727 2,96 2,91 -1,96 -2,67 2301 2,49 3,04 0,0800 3054,84

I
I. Lombarda 260 0,13 0,13 -1,56 5,09 8376 0,10 0,14 - 550,94
Ifi priv 37260 19,24 18,93 -4,89 -16,30 250 18,48 22,99 0,6300 1477,89
Ifil 10361 5,35 5,27 -4,75 -15,63 2481 5,21 6,34 0,1000 5557,62
Ifil r nc 8785 4,54 4,47 -5,89 -22,36 65 4,52 5,84 0,1207 169,61
Ima 26976 13,93 13,66 -2,91 -1,21 45 12,20 14,12 0,6500 475,08
Imm. Grande Dis. 3991 2,06 2,02 -5,74 -0,43 770 1,75 2,15 0,0350 637,36
Immsi 2101 1,08 1,08 -0,46 -16,35 580 1,04 1,30 0,0300 372,37
Impregilo 7284 3,76 3,69 -5,26 -18,15 4226 3,60 4,60 0,0300 1510,35
Impregilo r nc 15490 8,00 8,00 - -15,25 0 7,55 9,44 0,0404 12,92
Indesit Comp. 18571 9,59 9,41 -5,99 -10,12 794 8,13 10,67 0,3850 1089,83
Indesit r nc 21299 11,00 11,00 - -17,54 0 10,80 13,34 0,4030 5,62
Intek 1188 0,61 0,60 -1,81 -12,35 276 0,56 0,71 0,0190 213,29
Intek r nc 1798 0,93 0,93 1,09 -8,94 50 0,90 1,02 0,2172 14,10
Interpump 12160 6,28 6,12 -3,32 -10,44 162 5,85 7,01 0,1800 501,90
Intesa Sanp. r nc 8564 4,42 4,35 -4,96 -10,83 5572 4,31 4,96 0,3910 4124,41
Intesa Sanpaolo 8973 4,63 4,58 -4,45 -12,96 82640 4,62 5,33 0,3800 54909,81
Inv e Sviluppo Med 2111 1,09 1,09 - - 0 1,09 1,10 - 55,28
Invest e Svil w09 50 0,03 0,03 -5,88 -27,32 0 0,02 0,04 - -
Invest. e Svil. 266 0,14 0,14 -1,94 -21,60 949 0,13 0,19 0,0362 33,24
Ipi Spa 6498 3,36 3,41 1,25 -9,81 21 3,11 4,04 0,5000 136,87
Irce 4451 2,30 2,23 -4,46 -12,72 6 2,22 2,69 0,0200 64,67
Isagro 7857 4,06 3,96 -2,05 -17,95 13 3,62 5,14 0,3000 71,22
It Holding 1377 0,71 0,70 -3,13 -33,46 1397 0,65 1,09 0,0258 174,89
It Way 13424 6,93 6,82 -0,55 -5,17 16 6,55 7,36 0,1300 30,63
Italcementi 25156 12,99 12,75 -4,74 -10,07 1284 12,91 14,45 0,3600 2301,11
Italcementi r nc 17556 9,07 8,96 -2,72 -15,69 532 9,07 10,75 0,3900 955,95
Italmobiliare 112013 57,85 57,45 -4,14 -7,74 55 53,34 63,25 1,4500 1283,26
Italmobiliare r nc 80491 41,57 41,49 -0,43 -13,74 45 39,52 48,19 1,5280 679,39

J
Jolly H. 49762 25,70 25,72 0,47 0,86 5 25,39 25,70 0,0500 514,00
Juventus FC 1662 0,86 0,84 -2,21 -11,24 143 0,81 0,97 0,0120 173,03

K
Kaitech 634 0,33 0,33 -0,24 -13,67 118 0,31 0,38 - 29,24
Kme Group 2349 1,21 1,19 -5,19 -18,00 283 1,15 1,48 0,0080 285,64
Kme Group rsp 2595 1,34 1,32 -3,15 -11,46 20 1,23 1,51 0,1086 25,56
KME Group w09 402 0,21 0,20 1,54 -21,29 1 0,20 0,26 - -

L
La Doria 2415 1,25 1,24 -0,72 -24,92 46 1,21 1,66 0,0444 38,66
Landi Renzo 5081 2,62 2,64 0,53 13,64 502 2,28 2,70 - 295,20
Lavorwash 2949 1,52 1,52 - -11,09 4 1,34 1,71 0,0200 20,31
Lazio 620 0,32 0,32 6,67 9,97 40 0,25 0,32 - 21,68
Linificio 5660 2,92 2,92 0,10 2,31 1 2,85 2,92 0,0300 80,82
Lottomatica 47535 24,55 24,37 -2,56 - 547 22,49 25,01 0,7900 3729,13
Luxottica 35941 18,56 18,47 -3,52 -13,14 2437 16,84 21,37 0,4200 8587,22

M
Maffei 4692 2,42 2,45 - -7,16 0 2,25 2,63 0,0510 72,69
Maire Tecnimont 6485 3,35 3,35 -5,32 -6,53 1109 3,10 3,68 - 1080,05
Management e C 1355 0,70 0,70 2,64 -5,41 3234 0,66 0,75 - 381,85
Marazzi Group 12241 6,32 6,20 -4,54 -3,27 131 5,83 6,72 0,2300 646,31
Marcolin 3115 1,61 1,61 -2,73 -13,63 22 1,51 1,86 0,0290 99,98
Mariella Burani 32473 16,77 16,70 -2,09 -10,35 212 15,68 18,71 0,5200 501,58
Marr 12913 6,67 6,53 -5,62 -5,98 159 5,97 7,31 0,3600 443,66

Mediacontech 12669 6,54 6,45 -2,55 -19,88 1 5,87 8,17 0,6000 60,73
Mediaset 11494 5,94 5,80 -4,29 -12,91 7692 5,71 6,82 0,4300 7011,77
Mediobanca 24387 12,60 12,52 -2,10 -10,46 4247 12,25 14,07 0,6500 10316,54
Mediolanum 8417 4,35 4,30 -3,05 -19,81 1845 4,28 5,42 0,2000 3171,08
Mediterr. Acque 7278 3,76 3,75 0,43 -11,64 18 3,55 4,25 0,0400 288,26
Meliorbanca 5977 3,09 3,09 0,32 -13,07 14 3,05 3,57 0,1300 389,77
Mid Ind Cap w10 1514 0,78 0,78 0,26 -20,72 1 0,63 0,99 - -
Mid Industry Cap 38725 20,00 20,00 - -9,09 0 17,90 22,00 - 76,00
Milano Ass 8686 4,49 4,40 -2,74 -15,57 2026 4,31 5,31 0,3000 2029,33
Milano Ass r nc 8961 4,63 4,59 -1,59 -12,17 15 4,50 5,27 0,3200 142,26
Mirato 13269 6,85 6,95 - -17,93 0 6,83 8,35 0,3000 117,87

Mittel 8268 4,27 4,26 -4,34 -17,38 14 3,86 5,17 0,2400 281,82
Mondadori 10438 5,39 5,35 -1,29 -3,82 978 4,89 5,61 0,3500 1398,59
Mondo TV 16241 8,39 8,30 -3,12 -27,09 4 7,88 11,51 0,3500 36,94
Monrif 1528 0,79 0,79 1,96 -12,47 6 0,76 0,90 0,0240 118,38
Monte Paschi Si 6039 3,12 3,09 -3,47 -14,71 9615 3,08 3,66 0,1700 7654,45
Montefibre 981 0,51 0,50 -5,35 -13,46 233 0,45 0,59 0,0300 65,88
Montefibre r nc 978 0,51 0,50 -4,57 -10,79 27 0,44 0,57 0,0440 13,13
MutuiOnline 6783 3,50 3,50 -1,63 -18,80 15 3,15 4,31 - 138,41

N
Nav. Montanari 4306 2,22 2,21 -4,03 -17,35 179 2,05 2,69 0,1050 273,24
Negri Bossi 1346 0,70 0,69 -5,42 -14,36 89 0,67 0,81 0,0400 30,64
Negri Bossi w10 365 0,19 0,18 -7,95 -25,77 17 0,16 0,26 - -
Nice 6512 3,36 3,37 -0,74 -9,01 83 3,19 3,70 0,0730 390,11

O
Olidata 1736 0,90 0,87 -3,95 -11,05 530 0,75 1,02 0,0440 30,48
Omnia Network 3226 1,67 1,61 -2,18 -20,06 683 1,29 2,10 - 43,20

P
Panariagroup I.C. 7164 3,70 3,70 -1,28 -16,06 2 2,99 4,41 0,1900 167,81
Parmalat 4655 2,40 2,39 -2,45 -9,35 10755 2,21 2,65 0,0250 3972,53
Parmalat w15 2746 1,42 1,40 -3,58 -14,63 115 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 21508 11,11 11,11 0,74 -20,20 256 10,64 13,97 0,3000 306,58
Piaggio 3679 1,90 1,86 -5,00 -18,45 1616 1,74 2,33 0,0300 752,48
Pininfarina 21589 11,15 10,77 -5,96 -18,29 212 9,63 14,80 0,3400 103,88
Pirelli & C r nc 1467 0,76 0,75 -1,99 -3,23 154 0,70 0,78 0,0364 102,07
Pirelli & C R.E. 50924 26,30 25,71 -5,96 2,33 147 22,49 27,49 2,0600 1120,31
Pirelli & C. 1361 0,70 0,70 -1,85 -6,34 37243 0,66 0,75 0,0210 3677,33
Poligr. Ed. 1635 0,84 0,83 -1,78 -24,12 83 0,84 1,11 0,2634 111,49
Poligrafica S.F. 30399 15,70 15,02 2,34 -4,34 67 13,25 17,86 0,3615 18,75
Poltrona Frau 2976 1,54 1,54 -1,09 -28,48 172 1,51 2,15 0,0150 215,18
Polynt 6852 3,54 3,54 -0,20 1,14 379 3,47 3,56 0,0900 365,22
Premafin 3247 1,68 1,68 -2,89 -14,00 168 1,63 1,95 0,0150 688,14
Premuda 2409 1,24 1,26 1,04 -22,97 352 1,19 1,62 0,0600 175,11
Prima Ind. 48426 25,01 24,46 -2,43 -15,54 22 20,72 30,06 0,6500 115,05
Prysmian 26844 13,86 13,87 -1,84 -15,03 1986 12,46 16,32 - 2495,52

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 867 0,45 0,44 -6,34 -13,92 127 0,37 0,52 0,0517 23,29
RCS Mediag. r nc 3503 1,81 1,78 -3,11 -19,02 8 1,73 2,23 0,0500 53,09
RCS Mediagroup 4891 2,53 2,50 -2,95 -14,34 484 2,41 2,95 0,0300 1850,72
RDB 4006 2,07 2,05 -2,66 -34,13 116 1,99 3,14 - 94,89
Recordati 11166 5,77 5,64 -2,67 -7,42 253 5,39 6,31 0,1850 1198,64
Reno De Medici 918 0,47 0,46 -3,26 -17,17 143 0,44 0,58 0,0165 127,70
Reply 34971 18,06 17,96 -1,12 -15,52 8 17,87 21,38 0,2800 163,99
Retelit 463 0,24 0,23 -4,92 -8,07 2766 0,20 0,26 - 100,99
Ricchetti 3257 1,68 1,67 -1,25 -0,06 45 1,53 1,69 0,0230 90,07
Risanamento 5708 2,95 2,83 -8,66 -18,83 1058 2,40 3,63 0,1030 808,74
Roma A.S. 1148 0,59 0,59 -0,30 -7,17 99 0,56 0,64 - 78,57

S
Sabaf 35025 18,09 17,86 -1,35 -19,28 9 16,80 22,41 0,7000 208,63
Sadi Serv.Ind. 3299 1,70 1,71 -0,46 -15,01 58 1,63 2,00 0,1500 157,96
Saes G. 35866 18,52 18,27 -1,62 -8,75 32 17,36 21,04 1,4000 282,87
Saes G. r nc 30760 15,89 15,57 -5,08 -9,21 31 14,03 17,51 1,4160 118,52
Safilo Group 3600 1,86 1,81 -6,99 -20,59 2075 1,70 2,34 0,0200 530,55
Saipem 46955 24,25 23,63 -4,37 -10,81 5873 21,84 27,89 0,2900 10700,36
Saipem r 47439 24,50 24,50 -1,84 -14,00 0 24,50 28,49 0,3200 3,90
Saras 6477 3,35 3,31 -4,23 -17,04 1805 3,25 4,04 0,1500 3181,09
Sat 18892 9,76 10,07 2,63 -22,01 3 9,20 12,51 - 96,20
Save 22829 11,79 11,80 0,84 9,50 101 9,68 11,79 0,4300 652,46
Schiapparelli 84 0,04 0,04 -3,37 -7,46 713 0,04 0,05 0,0155 26,47
Seat P. G. 423 0,22 0,22 -6,48 -18,82 73113 0,21 0,27 0,0070 1795,30
Seat P. G. r 433 0,22 0,22 -5,95 -15,78 363 0,21 0,27 0,0076 30,43
Sias 18302 9,45 9,34 -2,91 -8,23 274 8,68 10,30 0,3000 2150,33
Sirti 5110 2,64 2,64 - 0,42 960 2,63 2,64 1,0000 585,79
Smurfit Sisa 4841 2,50 2,50 - -4,03 0 2,40 2,61 0,0100 154,00
Snai 7993 4,13 4,05 -6,35 -20,26 785 4,02 5,18 0,0387 482,25
Snam Rete Gas 8667 4,48 4,44 -1,44 3,71 5098 4,21 4,64 0,1900 8756,48
Snia 1177 0,61 0,59 -3,96 -14,30 479 0,56 0,71 0,0487 86,05

Snia w10 53 0,03 0,03 -1,82 -20,58 376 0,02 0,03 - -
Socotherm 9850 5,09 4,96 -4,30 -21,01 92 4,39 6,44 0,0500 196,10
Sogefi 9449 4,88 4,83 -0,84 -11,91 50 4,19 5,54 0,2000 559,31
Sol 9482 4,90 4,89 -1,37 -1,53 5 4,54 4,97 0,0680 444,16
Sole 24 Ore 7972 4,12 4,14 0,83 -26,96 111 3,57 5,64 - 178,40
Sopaf 848 0,44 0,44 -0,77 -2,80 1108 0,43 0,45 0,0620 184,79
Sorin 2384 1,23 1,23 -0,73 -7,93 300 1,17 1,36 - 579,08
Stefanel 2928 1,51 1,49 -1,13 -24,40 26 1,44 2,00 0,0400 81,95
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16288 8,41 8,28 -4,08 -13,68 6521 7,99 9,74 0,2278 -

T
Tas 40797 21,07 21,07 0,29 0,62 6 20,80 21,07 1,1694 37,34
Telecom I. Media 340 0,18 0,17 -2,67 -25,47 6495 0,16 0,24 0,1643 578,67
Telecom Ita Med. r nc 312 0,16 0,16 -1,83 -26,82 8 0,16 0,22 0,1679 8,85
Telecom Italia 3880 2,00 1,98 -2,61 -4,71 167195 1,97 2,14 0,1400 26815,09
Telecom Italia r 2877 1,49 1,46 -3,05 -7,59 31671 1,46 1,61 0,1510 8954,82
Tenaris 26511 13,69 13,64 -1,45 -9,42 3628 12,16 15,12 0,2278 -
Terna 5489 2,84 2,83 -0,28 1,65 17481 2,63 2,91 0,1400 5671,36
Tiscali 2736 1,41 1,38 -5,04 -22,65 8414 1,31 1,83 - 599,70
Tod's 79832 41,23 39,87 -5,86 -14,30 157 35,85 48,11 - 1256,73
Trevi 22201 11,47 11,46 -0,59 -5,53 235 8,96 12,14 0,0500 733,82
Trevisan Comet. 5298 2,74 2,65 -5,68 -16,20 527 2,27 3,33 0,0700 77,17
Txt e-solutions 23272 12,02 13,10 25,96 -7,41 61 9,68 13,02 0,4000 31,53

U
UBI Banca 32179 16,62 16,56 -2,18 -11,13 2583 16,24 18,70 0,8000 10621,97
Uni Land 613 0,32 0,30 -7,86 -20,16 3304 0,29 0,42 0,0050 340,30
Unicredito 9585 4,95 4,88 -3,88 -11,69 127645 4,89 5,70 0,2400 66051,63
Unicredito r 10247 5,29 5,19 -3,49 -9,15 47 5,09 5,88 0,2550 114,87
Unipol 3787 1,96 1,94 -2,80 -16,37 9645 1,88 2,34 0,1200 2894,66
Unipol priv 3487 1,80 1,79 -3,61 -16,62 7740 1,66 2,16 0,1252 1641,68

V
V.d. Ventaglio 870 0,45 0,45 -0,62 -10,17 864 0,41 0,50 0,0700 57,27
Vianini I. 6262 3,23 3,28 -0,67 -3,14 5 3,02 3,38 0,0500 97,36

Vianini L. 16420 8,48 8,60 0,66 -24,02 6 7,97 11,16 0,1200 371,40
Vittoria 21038 10,87 10,79 -2,37 -9,63 16 9,66 12,02 0,1600 354,83

W
w Inv e Svil Med 11 213 0,11 0,11 -26,17 - 21 0,11 0,25 - -
Warr Intek 08 168 0,09 0,08 -1,29 -29,42 20 0,07 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 7935 4,10 4,12 -0,48 -12,40 40 4,02 4,68 - 327,84
Zucchi 5660 2,92 2,92 0,27 -11,42 1 2,90 3,30 0,2500 71,25
Zucchi r nc 6293 3,25 3,25 2,85 -7,14 0 3,16 3,50 0,0300 11,14
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In sintesi

Chiusura di giornata in forte
ribasso per la Borsa valori di
Milano, che crolla nel
pomeriggio di riflesso
all'arretramento di Wall Street,
sui nuovi timori di recessione
negli Stati Uniti. L'indice
Mibtel ha perso il 3,06%, a
25.669 punti, mentre
l'S&P/Mib cede il 3,14% e l'All
Stars il 2,65%. Scambi in
crescita, per un controvalore di
4,7 miliardi di euro.
Piazza Affari aveva iniziato la
giornata in lieve calo, cercando
di assorbire alla meglio il

ribasso già accusato alla vigilia
da New York. Il listino perdeva
gradualmente terreno (-0,8% a
metà giornata), poi il
fuggi-fuggi, quando il pessimo
dato sull'indice Ism dei servizi
rinfocolava le paure di una
recessione. Tutte in calo le blue
chips, con particolare evidenza
per Fiat (-6,5%) danneggiata
anche da un report negativo di
una banca internazionale, e
per il settore bancario che
subisce ancora la debolezza
collegata ai mutui subprime.
Giornata molto negativa
anche per Bulgari e Seat Pagine
Gialle

Sirti prosegue nella
propria strategia di
consolidamento ed
espansione nei mercati
dell'area mediorientale e
nordafricana. È stato
firmato infatti un contratto
con Saudi Aramco,
principale produttore di
greggio dell'Arabia
Saudita. Inoltre, Sirti ha
firmato con LPTIC (Libyan
Post, Telecommunication
& Information Technology
Company) un contratto
per realizzazione,
attivazione, messa in
servizio e assistenza
all'esercizio di una nuova
rete di televisione digitale
terrestre in Libia. Il
contratto ha un importo
stimato in questa prima
fase di oltre 12 milioni.

Il Gruppo Trevi ha
registrato nel 2007 un
progresso del 44%
dell'ebitda a circa 123
milioni di euro su ricavi in
rialzo del 29% a 830
milioni secondo i risultati
preliminari. Il 2007 è
definito dal presidente
Davide Trevisani «un anno
importante con
un'eccellente crescita per
linee interne in tutti i nostri
settori e mercati». Per il
2008 Trevi prevede ricavi
totali consolidati «per
circa un miliardo».

Tiscali ha chiuso
l'aumento di capitale con
successo, sottoscritto per
il 97,85%. Lo si legge in
una nota del gruppo
sardo che precisa che nel
corso dell'operazione, dal
14 gennaio al 1 febbraio,
sono stati esercitati
415.312.737 diritti di
opzione e sottoscritte
146.580.966 azioni
ordinarie Tiscali di nuova
emissione per un
controvalore pari a
146.580.966 euro. Renato
Soru ha sottoscritto per
conto proprio e di
Andalas, 37.448.220
azioni di nuova emissione
pari al 25% dell'offerta.
9.100.423 diritti non
esercitati, validi per
sottoscrivere 3.211.914
azioni, verranno offerti in
Borsa dall'11 al 15
febbraio.

Maire Tecnimont si è
aggiudicato una
commessa da 15 milioni
di euro in Iran. È quanto
comunica il gruppo che fa
capo a Fabrizio Di Amato,
precisando che,
nell'ambito del contratto
petrolchimico di Lorestan
e Mahabad, da 428
milioni di euro, a Maire
Tecnimont sono stati
appaltati soltanto i servizi
di ingegneria di base.

Eurofly ha chiuso il 1˚
febbraio l'aumento di
capitale per 15 milioni di
euro con l'esercizio di
7.712.184 diritti di
opzione, corrispondenti a
6.426.820 azioni ordinarie
di nuova emissione, pari
al 57,75% dell'offerta.
Meridiana ha esercitato
4.000.000 diritti (per
l'intera parte di propria
spettanza) corrispondenti
a 3.333.330 nuove azioni,
circa il 28 per cento. I
diritti non esercitati
saranno offerti in Borsa.

Borsa

Il Gruppo Safilo ha acquisito le
catene di negozi Sunglass Island
in Messico e Just Spectacles in
Australia per un importo totale
di 28 milioni di euro. In
particolare Safilo ha comprato il
60% di Sunglass Island per 22
milioni di dollari (15 milioni di
euro) e il 100% di Just
Spectacles per 21 milioni di
dollari australiani (13 milioni di
euro). Grazie a queste
operazioni - afferma una nota -
Safilo crea le basi per la crescita
nel retail dell'occhialeria di alta
gamma, iniziata con lo

sviluppo della catena Solstice
negli Usa e Loop Vision in
Spagna, e che prevede
un'ulteriore espansione a livello
internazionale, in particolare in
quei paesi dove Safilo ritiene
opportuna la propria presenza
diretta. La catena messicana
Sunglass Island gestisce 38
negozi Sunglass Island e 7
negozi Island Optica, due dei
principali marchi lusso del
mercato degli occhiali da vista e
da sole. I 45 negozi sono
presenti nelle principali località
turistiche del paese, da Cancun
a Playa del Carmen, ad
Acapulco e Los Cabos.

La società valdostana Grivel,
storico marchio leader mondiale
delle attrezzature di montagna, si
apre al mercato dei bastoncini da
sci acquisendo un ramo d'azienda
della francese Rossignol.
L'operazione ha portato la società
valdostana, di proprietà della
famiglia Gobbi, a rilevare con un
investimento di circa 1,5 milioni
di euro lo Rossignol Ski Poles
Valle d'Aosta. All'operazione, che
è anche finanziata da capitale
privato e dall'Unicredit Banca
d'impresa, partecipa anche la
Regione autonoma Valle d'Aosta

che attraverso la propria
finanziaria Finaosta ha concesso
alla nuova società Ski Poles
Verrayes Srl un mutuo decennale
per 500 mila euro. L'azienda Ski
Poles Verrayes impiegherà i 40
dipendenti della precedente
società gestita dai francesi. È già
stata sottoscritto un contratto di
fornitura pluriennale con il
gruppo Rossignol, che costituirà
la base su cui costruire il futuro.
Secondo le valutazioni dei nuovi
proprietari, il mercato mondiale
assorbe ora 4-5 milioni di paia di
bastoncini da sci e la Ski Poles
Verrayes occupa una fascia di
mercato superiore al 10%.

Bot

La grande caduta Acquisti all’estero Arrivano i bastoncini
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AUTONOMIA È partito da dove si erano do-

vuti fermare i giudici di Milano, bloccati da

una norma del governo Berlusconi. Non suffi-

ciente per legare le mani anche al procurato-

re federale Stefano

Palazzi, che ieri ha rin-

viato a giudizio Inter

e Milan e alcuni diri-

genti dei due club per aver trucca-
toibilancidellesocietàconplusva-
lenze fittizie. Secondo Palazzi, i
club ipervalutavano giocatori del-
le serie inferiori o semidilettanti,
per poi scambiarli o venderli in
cambiodi milioni di euro e trascri-
vere così nel bilancio delle entrate
in realtà inesistenti. Di fatto, com-
pravano a 1, e rivendevano a
30000. Un trucco con cui Inter e
Milan avrebbero ripianato bilanci
inprofondo rosso.La stessaaccusa
mossa ai due club dalla procura di
Milano, che li aveva fatti rinviare a
giudizioper falso inbilancio, il rea-
topenaleconfiguratodalleplusva-
lenze. O meglio, che veniva confi-
gurato,visto che nel 2002 il gover-
noBerlusconi l'hadi fattocancella-
to dal codice, riducendolo a sem-
plice illecito amministrativo. Una
riforma provvidenziale per il club
dell'ex premier, che lo scorso 31
gennaio è stato prosciolto assieme
all'Inter dal gup Paola Di Lorenzo
"perché il fattonon costituisce rea-
to".Niente crimine,niente proces-
so. Un principio che però non si

estende alla giustizia sportiva, che
prevede pesanti sanzioni per chi
trucca i conti societari.Così ieriPa-
lazzi ha fatto scattare i deferimen-
ti, dimostrando che il calcio, ogni
tanto, è capace di arrivare dove la
giustizia ordinaria deve cedere il
passoa bizzarre riforme. Palazzi ha
rinviato a giudizio Inter e Milan
«per responsabilità diretta» (più
grave di quella oggettiva) e alcuni
dirigenti.Traquesti c'èanche l'ade
vicepresidente rossonero, Adriano
Galliani, deferito per violazione
dell'articolo 1 del codice di giusti-
zia sportiva, ossia «dell'obbligo di
lealtà,probitàecorrettezza»chevi-
ge per ogni tesserato. Secondo il
procuratore, Galliani avrebbe ce-
duto giocatori «con abnorme e
strumentale valutazione delle loro
prestazioni» e di aver incluso nel
bilancio chiuso al 30 gennaio
2003 «plusvalenze fittizie derivan-
tidaicontrattidicessione,concor-
rispettivi decisamente superiori a
quelli realmente attribuibili». Infi-
ne, tra il2004e ilmarzo2005, ildi-
rigentedelMilanavrebbecompiu-
to una serie di atti «finalizzati a far
apparire perdite inferiori a quelle
realmente esistenti nei bilanci so-
cietari». Quattro invece i deferiti
nell'Inter, sempre per violazione
dell'articolo1;GabrieleOriali,allo-
radteoradirigente,etreextessera-
ti: l'ex ad del club Mauro Gamba-

ro, Rinaldo Ghelfi, ad e successiva-
mente vicepresidente interista, e
Massimo Moretti, dg del club all'
epoca dei fatti. Secondo Palazzi,

Oriali e Moretti avrebbero vendu-
to giocatori a prezzi visibilmente
gonfiati, mentre Ghelfi e Gamba-
ro avrebbero incluso nei bilanci le

plusvalenze fittizie, derivanti pro-
prio dai contratti stipulati dagli al-
tri due dirigenti deferiti. Accuse
che potrebbero portare a sanzioni

pesanti, almeno in linea teorica.
Perchialtera ibilanci, il codicepre-
vedepenechevannodallapenaliz-
zazionediunoopiùpunti inclassi-
ficaallaretrocessioneall'ultimopo-
sto, sinoall'esclusione dal campio-
nato.Sinoraperòlagiustiziasporti-
vaèstata«morbida»coniclubche
hanno commesso illeciti ammini-
strativi, limitandosi a punirli con
multe e qualche squalifica. Diffici-
lequindicapirequantorischinore-
almenteMilane Inter,che intanto
devono incassare i danni d'imma-
gine. In una nota, l'Interha ribadi-
to «la correttezza e l'assoluta con-
formità alla legge dei propri bilan-
ci,peraltroconfermatadallagiusti-
ziaordinaria,eritienecheildibatti-
mento chiarirà ogni dubbio». Più
seccalareplicadelMilan:«Lasocie-
tàdimostreràl'assoluta infondatez-
zadeldeferimento.I fatti addebita-
ti sono sovrapponibili a quelli che
hanno portato al recente proscio-
glimento da parte del tribunale di
Milano: e, come si sa, i fatti sono
sempre fatti».

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
22 28 75 78 83 87 13 84

Montepremi 2.892.304,69

La caserma di Capello

PRESENTATA la nuova maglia della Nazionale

firmata Puma (nella foto da sin Cannavaro, Do-

nadoni e Abete). Inserti in oro, con il logo della Fi-

gc contornato dalle quattro stelle dei titoli mon-

diali. Stasera l’Italia a Zurigo (ore 20,30) contro il

Portogallo nel primo test per gli Europei.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 5 febbraio
NAZIONALE 84 24 78 55 62
BARI 22 2 44 87 86
CAGLIARI 3 88 4 90 13
FIRENZE 28 4 79 72 69
GENOVA 74 6 9 89 72
MILANO 78 62 35 32 49
NAPOLI 83 72 61 19 80
PALERMO 75 72 43 41 40
ROMA 87 69 44 68 37
TORINO 51 62 43 69 76
VENEZIA 13 24 7 8 27

Mancano soltanto l’adunata sul
piazzale alle 6.30, l’obbligo di
rasatura mattutina e i turni di
pulizia in camerata e refettorio. Per
il resto, le regole imposte da Capello
ai calciatori della nazionale inglese
non differiscono molto da quelle
vigenti in qualunque caserma. In
tempo di guerra. Lo hanno scoperto
amaramente i calciatori convocati
per la partita che stasera alle 20

locali (le 21 italiane) si disputerà a
Wembley contro la Svizzera.
Costoro, giunti in ritiro, hanno
trovato due sorprese. La prima: il
nuovo ct ha rapidamente imparato
a parlare in inglese fluente, anche se
ha affrontato la conferenza stampa
in italiano «per non essere
frainteso». La seconda: il nuovo ct,
col suo inglese fluente, è un tipo
tutto "Law and Order". Uno che -

figurarsi - rimpiange la Spagna del
"caudillo" Francisco Franco e lo va
pure a dire in giro.
Per far capire subito ai suoi giocatori
che aria tiri, Capello ha distribuito
un decalogo sui comportamenti da
tenere durante le sessioni di ritiro in
nazionale. Fra le voci troviamo la
tolleranza zero per i ritardi, il divieto
di utilizzare il telefono cellulare
tranne che in camera, l’obbligo di
rimanere a tavola finché il CT non
si alza dal proprio posto, il divieto di
playistation. Non è dato sapere
quali siano le sanzioni per i
contravventori; una cinquantina di
flessioni potrebbe essere giusta
misura. Una voce del decalogo

riguarda le mogli e le fidanzate dei
calciatori, ovvero le supercafone
"Wags": per loro le porte del ritiro
rimarranno sbarrate. Ci sono
persino i "tre quarti d’ora d’aria": un
tempo di "svago" dopo cena, ma da
consumare tassativamente in
albergo. Più che una caserma: un
CPT. Visto come vanno le cose,
l’unico a sospirare davanti alle
convocazioni di Capello è David
Beckham; per esserne stato escluso.
E da domani mattina tutti in
licenza presso i propri club. In attesa
che il 26 marzo, amichevole a
Parigi contro la Francia, scatti la
nuova coscrizione. Pardon,
convocazione.  Pippo Russo

NAZIONALE Nuova maglia, «vernice» oggi col Portogallo

L’amministratore delegato del Milan, Adriano Galliani

IL CORSIVO

Basket 20,30 Sky Sport 3

■ Per i vivai, contro la globaliz-
zazione.LaFifavuole imporre la
regola del 6+5. Traduzione: in
una squadra di calcio almeno
seigiocatori suundici tra i titola-
ri dovrebbero essere «eleggibili»
per la nazionale del paese cui la
squadra di club appartiene. Co-
me dire: nell’Inter, almeno sei
degli uomini in campo dovreb-
bero essere italiani.
Al momento pare qualcosa di
impossibile, ma chissà. Blatter,
il gran capo della Fifa, è favore-
volissimoaquestaregolaehain-
tenzione di sottoporla all’atten-
zione del prossimo congresso
della Federcalcio mondiale, in
programma a Sydney nel mag-
gio di quest’anno.
Blatter auspica l’approvazione
della norma in tempi rapidi: «I
club hanno perso la loro identi-
tà e i giovani perdono motiva-
zioni, perché ci sono squadre
che pescano solamente talenti
all’estero e non coltivano cam-
pioni nei settori giovanili. La
norma 6+5 è auspicabile e mo-
ralmente giusta».
Blatternoglobal, insomma:«Vi-
viamo in un mondo globalizza-
toma le frontiereaperte nonso-
no il bene del calcio. Dobbiamo
permettere che non sia il dena-
ro a decidere quali sono le squa-
dre che vincono i campionati».
Tuttavia la norma appare di dif-
ficile applicazione dal punto di
vista legale, perché andrebbe a
sconfessare la leggeBosmanche
nel ‘95 rivoluzionò il calcio e lo
sport a livello comunitario,
aprendo alla libera circolazione
di giocatori della Comunità eu-
ropea.
Nel basket esiste una norma si-
mile alla 6+5, ma «spalmata» e,
come dire, alleggerita: gli italia-
ni tassativamentepresentidevo-
noessere sei,metàdella squadra
compresa la panchina, ma pos-
sono anche non scendere affat-
to in campo. La loro presenza è
tassativa solo a referto. Ma pro-
prio questa norma è uno dei
punti dolenti nel rapporto tra
Lega e Federazione, a conferma
della delicatezza di un tema che
è diventato cruciale per lo sport.

È nero e padano. Italiano e gio-
canell’Inter.Uninsiemedicon-
traddizioni, Mario Balotelli. Un
ossimoro sbocciato nel vivaio
della squadra meno italiana
d’Italia,menosimpatica(almo-
mento) d’Italia, più ricca e in
rosso d’Italia. Ora che Mario è
esploso arrivano elogi, arrivano
investiture molto autorevoli
(«Il nostro Pato» disse mesi fa
Moratti, enessunosapevanulla
di lui e nemmeno di Pato), arri-
va il soprannome, TurboMario,
facile e brutto come tutti i so-
prannomi.
ÈnatoaPalermonel1990Balo-
telli, i suoigenitorieranoghane-

si, immigrati, storia che viene
da lontano e finisce lontano,
tra lenebbiediConcesio,affida-
to ad una coppia di italiani che
gli mette subito il pallone tra i
piedi, e lapassione. Un campet-
to,quellodell’oratoriodiMom-
piano, e lì a pochi metri c’è lo
stadio del Brescia. Mario cresce,
giocaconbambinipiùgrandi,è
il più bravo, il più veloce, il più
alto, sempre il più forte. È un
predestinato dello sport. Nel
2001 approda al Lumezzane,
anni di giovanili, la nebbia, i
campi spelacchiati della Bassa,
l’esordio in C1 nel 2006 contro
ilPadova.Aveva15anni,e laso-

cietà dovette chiedere alla Lega
di C una deroga. In campo si
mette lì davanti, come si dice, a
farerepartodasolo.Conquel fi-
sico, uno e ottantanove, ottan-
tacinque chili di muscoli, un fi-
sicochevuoldire sport, vuoldi-
re calcio, vuol dire fenomeno.
Rischia di andare al Barcellona,
nonsene fanulla, arriva l’Inter,
lamaglianerazzurragli stabene
ed è sempre troppo più bravo
dei suoi coetanei. Tra gli allievi
segna 19 gol in 20 partite, pro-
mosso in Primavera. Vince lo
scudettosegnando al90’ il rigo-
redecisivonella finalediBressa-
none contro la Sampdoria. Ma-
riononhapauraditirareuncal-
cio di rigore. Mario è già leader,

a 16 anni.
Mancini gli dà piccole occasio-
ni, esordisce in serie A il 17 di-
cembre del 2007 a Cagliari, a fi-
nepartita,pochi istanti,poi tito-
lare a Reggio Calabria in Coppa
Italiaduegiornidopo.Segnapu-
reMario,ungoldi rapina,Man-
cini prende appunti, la Coppa
Italia sarà la Coppa Balotelli, e
arriva la partita con la Juve, due
gol, serviva la risposta a Pato
che intanto inizia a firmare me-
raviglie dall’altra parte di Mila-
no. Gol anche a Viareggio, ma
lì per Mario è fin troppo facile.
Ora tutti sanno di Pato, e pure
di Mario Balotelli, Ci sarà di che
parlare a Milano, nei prossimi
dieci anni.

Calcio 20,30 Rai Uno

Falso in bilancio
La Figc deferisce
l’Inter e il Milan
Plusvalenze: la procura rinvia a giudizio
Club accusati di «responsabilità diretta»

■ 8,00 Sky Sport 2
Motorsport (rubrica)
■ 11,00 Eurosport
Euro2008 anteprima
■ 11,15 Sky Sport 2
Rugby Treviso-Calvisano
■ 12,00 Eurosport
Tennis Wta Parigi
■ 13,00 Sky Sport 1
Futbol mundial (rubrica)
■ 13,00 Italia 1
Studio sport
■ 14,00 Sky Sport 2
Basket Pesaro-Biella

■ 16,00 Sky Sport 2
Volley f. Santeramo-Jesi
■ 18,10 Raidue
Sport sera
■ 18,30 Sky Sport 3
Calcio Getafe-Espanyol
■ 20,30 Sky Sport 2
Volley Piac.-Modena
■ 20,30 Raiuno
Calcio Italia-Portogallo
■ 20,30 Sky Sport 3
Basket Barcellona-Roma
■ 01,00 Italia 1
Studio Sport

FIFA Stop agli stranieri

Blatter pro-vivai
Ecco la norma
del «sei+cinque»

IL PERSONAGGIO Quando il talento sposa l’integrazione. Con la Primavera dell’Inter è andato a segno a Viareggio

SuperMario Balotelli, un «nero padano» da Palermo a San Siro

L’interista Mario Balotelli

■ di Cosimo Cito

LO SPORT

■ di Luca De Carolis / Roma

«Sono intenzionato ad andare nella curva
romanista in occasione del derby» ha detto
Giorgio Sandri, padre di Gabriele, «Gabbo»
il fan della Lazio ucciso in un autogrill mentre
andava a San Siro: «I tifosi certe volte sono
descritti come chissà cosa, quando invece
sono semplici cittadini con cuore e testa»
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Mi son svegliato triste e censurato

L
a politica d’oggi non vive senza tv. Anche se
unnormalecittadinospessoevolentieri sian-
noiamortalmente,pertroppi (nontutti)poli-
tici dichiarare e contro-dichiarare su questo e
quello a ogni tg è questione di vita o di mor-
te. Però se qualcuno sul piccolo schermo dice
o fa cose politicamente sgradite si becca ram-
pogne, polemiche, perfino censure e addirit-
tura interruzioni di trasmissione se il potente
ha davvero potere. Per restar vigili, non gua-

sterà un promemoria cronologico sui conflit-
ti più o meno recenti.
LAFABBRICAUltimoepisodio, senza dub-
bio il più morbido nella carrellata che segue.
Il segretario della Cisl Bonanni invita la Rai a
riflettere attentamente prima di trasmettere,
il 14 febbraio, il documentario di Francesca
Comencini In fabbrica da lui visto mercoledì
scorso: secondo il sindacalista dà una visione
distortadelle lotteoperaieascapitodisigleco-
mequellada lui guidata.Onde: la tvpubblica
rifletta e decida di conseguenza.
ANNOZERO Il1˚ febbraio l’approfondimen-
to di Santoro su Rai2 si becca il richiamo del
consigliodell’autoritàper lagaranzianelleco-
municazioni: l’ex presidentedella Sicilia Cuf-
faro non ha avuto voce nella puntata su di
lui. Era invitato, dice il giornalista. L’organi-
smo presieduto da Calabrò aveva già accusa-
to Santorodi non aver dato un’informazione
completa, obiettiva, leale, imparziale e plura-
le il4ottobre sulcasodelmagistratoDeMagi-
stris, il 6 dicembre sulle intercettazioni
Rai-Mediaset (con brani inediti da Raiot di Sa-
binaGuzzantichiusonelnovembre2003do-
po appena la prima puntata), il 20 dicembre

su Clementina Forleo. In quanti - e non solo
a destra - hanno fatto spallucce pensando
che Santoro, in fondo, è antipatico?
LAIENA Il 24 gennaio su Italia1 le Iene Luca
ePaolo e IlaryBlasi annunciano davanti ai te-
leschermi: il servizio del nostro inviato Ales-
sandro Sortino da Ceppaloni sul figlio di Ma-
stella, Elio, salta perché così ha voluto l’edito-
re ma noi non siamo d’accordo. Il video fini-
sce in internet, la sera dopo doveva andare in
onda, Mediaset lo blocca, Sortino lascia la re-
te. Lo spunto? Le raccomandazioni - a cui
Eliorispondeaccusandoasuavolta l’inviato -
e l’inchiesta sull’ex ministro e consorte.

IL DECAMERONE Nel novembre 2007
La7 accoglie l’epurato dalla Rai Daniele Lut-
tazzi. Va il sabato in seconda serata su La7 e
in replica il giovedì con il suo programma di
satira su politica, sesso e religione Decameron.
Ai primi di dicembre immagina Berlusconi e
Ferrara - collaboratore della rete - a far da wc,
il7dicembre;dopolareplica, l’amministrato-
redelegato della tv Dall’Orto sospende ecan-
cella la trasmissione. Secondo il comico per-
ché la puntata in corso di registrazione parla-
va del papa.
Ora, stralci di ricordi di censure passate, giu-
sto per rinfrescare la memoria e vedere l’am-

piezzadi tagli e interventi.Riconoscendoche
l’imbattibile campione della nostra epoca re-
sta Berlusconi: da presidente del consiglio il
18 aprile 2002 gli basta definire Biagi, Luttaz-
zi e Santoro, colpevoli di un «uso criminoso»
della tv pubblica, ossia di parlar male di lui,
per farli cacciare dalla Rai. Peraltro gli avveni-
menti di fresca data consigliano di star sem-
pre sull’avviso.
ILCONCERTONE Il concertodapiazzaSan
Giovanni a Roma organizzato da Cgil, Cisl e
Uil per il 1˚ maggio, in diretta su Rai3, nel
2003 solleva un vespaio per frasi anti-guerra
eanti-Berlusconidi DanieleSilvestri, Megdei

99 Posse e Tiromancino. Nel 2004 va in diffe-
rita: il motivo ufficiale è che quel giorno sca-
de l’ultimatum sugli ostaggi italiani in Iraq.
SATYRICON Luttazzi veterano delle epura-
zionidallaRai: laprimanell’89perunabattu-
tasulPsidiCraxi.Nel2001ilsuoSatyriconvie-
ne sospeso per una settimana per un’intervi-
sta del 14 marzo a Travaglio sul suo libro con
Veltri L’odore dei soldi su Berlusconi e Del-
l’Utri. Nel 2002 l’«editto» berlusconiano. Il 5
dicembre 2007 la richiesta di risarcimento
presentatadaForzaItalia (anchecontro laRai
e l’alloradirettoreFreccero)vienerespintadal-
la Corte d’appello di Roma e Luttazzi, in pri-
mo grado, è totalmente assolto.
ENZO BIAGI Nel suo Il fatto il 10 maggio
2001 Benigni esclama che Berlusconi proba-
bilepremier èunodegli «stravolgimenti» che
danno da pensare e che ha infilato la video-
cassetta sul contratto agli italiani tra quelle di
Totò, Peppino, Walter Chiari e Sarchiapone.
Segueundiluvio diproteste.L’«editto»berlu-
sconianodel18aprile2002segnal’ultimasta-
gione di un programma del giornalista in Rai
fino al ritorno con Rt, ma solo il 22 aprile
2007.

Michele Santoro; sotto da sinistra la «iena» Alessandro Sortino, Luttazzi e Sabina Guzzanti

Odore di censura non solo da destra

Luttazzi cacciato da
La7, il servizio sul figlio
di Mastella mai dato
da Mediaset... Anche
se nulla può superare
l’imbattibile Silvio

■ di Stefano Miliani

IL SECOLO D’ITALIA CONSIGLIA FAZIO: «SI FERMI
SI FACCIA RIMPIANGERE». SI RICOMINCIA?

GIUSEPPE GIULIETTI

L
e elezioni non sono state indette. Ber-
lusconi,dunque,nonlehaancoravin-
te (e sarà bene darsi da fare affinché

non accada), eppure nell’aria si comincia
giàarisentire il fastidiosoodoredellacensu-
ra e della intolleranza, e i cattivi odori non
arrivanosolodadestra.Abbiamoarchivia-
to con grande rapidità la vicenda di Ales-
sandro Sortino, una delle colonne delle Ie-
ne, che si è visto costretto alle dimissioni
perché l’editore aveva impedito la trasmis-
sionediun suo servizio realizzato aCeppa-
loni. Qualche commentatore, e non solo di
rito berlusconiano, ha alzato le spalle, ten-
tandodiminimizzare. Eppurenonsi è trat-

tata di una vicenda ordinaria. Spetta al di-
rettore, solo al direttore la decisione di bloc-
careun servizio. In questo casoè stato inve-
ce l’editore, cioè il rappresentante della pro-
prietà; ma il proprietario è anche il capo di
un partito che sta realizzando un’alleanza
con lo stesso Mastella. Tutto normale?
Niente da dire? Si sa, le Iene hanno rotto le
scatole a tutti.... Pochi giorni prima, sem-
pre sulle reti Mediaset, Marco Travaglio si
era visto «cassare» un’intervista su Bettino
Craxichegli erastataesplicitamente richie-
sta.Nessunacensura,percarità, solounba-
nale disguido, una ordinaria modifica edi-
toriale,maancheTravaglio, sisa,nonècer-
to affidabile.... Qualche giorno fa l’Autori-
tà ha diffidato Santoro, ne ha fatto quasi

unfuorileggedella tv.LamedesimaAutori-
tà (salvo le solite lodevoli eccezioni) non
avevaavutonullada dire invece sui proces-
si a reti unificate, sulla montagna di pro-
grammi morbosi dedicati da mesi e mesi
ad alcuni delitti. Sarà stata ovviamente
unacasualità,maSantorosi eraappenaoc-
cupato di Totò Cuffaro, ma si sa Santoro è
cattivo e non merita troppa attenzione....
Non parliamo poi di Daniele Luttazzi, di
Sabina Guzzanti, di Oliviero Beha, cattivi
maestri e maestre, ai quali hanno ormai
persino negato l’accesso ai microfoni delle
tv pubbliche e private.... Come se non ba-
stasse il segretario della Cisl Bonnanni, per
altropersonaseriaepacata,dopoaver criti-
cato il film «In fabbrica» prodotto dalla
RaiedirettodaFrancescaComencini, lavo-
ro delicato e rigoroso che ha suscitato ap-
prezzamentivastissimie trasversali,decide-
vadiscrivereunaletteraalDirettoregenera-
leCappon invitandoloavalutare lapossibi-
litàdinontrasmettere il film.Unarichiesta
strampalata e inaccettabile, alla quale si

puòsolo rispondere chiedendodi trasmette-
re lo stesso film alle 21 e su Rai1.
Allo stesso modo bisogna rispondere quan-
do,questavoltadapartedialcunipezzidel-
la sinistra radicale, si alza la inaccettabile
richiesta di boicottare la prossima Fiera del
Libro perché sarà dedicata a Israele. Il boi-
cottaggio di un film, di un’opera, di un li-
bro, ricorda tempi bui e sarà bene compiere
ogni sforzo perché gli autori invitati, quasi
tutti protagonisti deldialogo tra israeliani e
palestinesi, possanovenire in Italia ed esse-
re circondati dal rispetto e dall’affetto che
meritano.
Questi episodi, e tanti altri ancora, sono ov-
viamentedi naturaassai diversa tra di loro,
matuttinonfannobensperareper il futuro.
Lasituazionepotrebbepeggiorare seequan-
do si dovessero ricreare le condizioni per
quel regimemediaticocheUmbertoEcoave-
vaben descritto all’epoca del governo Berlu-
sconi. I grandi temi legatiallamancatariso-
luzione del conflitto di interessi, alla rifor-
ma della Rai e dell’intero assetto dei media

sembranosparitidall’agendapoliticacollet-
tiva.Lasconfittapoliticasubita inducequa-
si tutti all’autocensura e al silenzio, anche e
soprattuttonel centrosinistra.Saràbenerea-
gire, prima che sia troppo tardi.
Per queste ragioni l’Associazione Articolo
21, insieme a tante altre associazioni, da
LiberaallaTavoladellaPace,dalleassocia-
zionideiconsumatoriaMediacoop,dai sin-
dacati del settore a tanti protagonisti del ci-
nema, della musica, del teatro, hanno pre-
parato una sorta di promemoria. Questa
agenda di lavoro si pone anche l’obiettivo
di contrastare in tutte le sue forme la cultu-
ra della negazione, dell’annullamento di
ogni differenza, della cancellazione dei
puntidivista,deldominiodell’interessepri-
vato sull’interesse generale alla conoscen-
za, alla libera ricerca, all’informazione, al-
la possibilità medesima di poter scegliere
senza lanecessitàdiavereungrande fratel-
lochevoglia sempre indicarti laviadellave-
rità e della salvezza, terrena o celeste che
sia.

TV & POTERE Negli ultimi tem-

pi i rapporti tra politica e televisio-

ne sembrano di nuovo tesi. Da

Santoro «richiamato» per la pun-

tata su Cuffaro sulla Rai, al servi-

zio mai trasmesso delle Iene sul

figlio di Mastella, eccovi un riepi-

logo sul passato e sul presente

SEGUE DALLA PRIMA

All’ombra del quale il «paggetto triste» (così sembra il
conduttore all’Aspide che firma il sussurro) potrebbe ritrovare
«grinta e voglia di molestare i potenti». Punti di vista e scongiuri
del tutto legittimi. Ma fanno un passo più in là, mentre
lamentano la progressiva perdita di mordente di Fazio; gli

dicono: «Via da quel pazzo format che la fa
piccolo piccolo. Si fermi, si riposi, si faccia
rimpiangere...»; da chi? Da loro che
rimpiangono «il Fazio che fu».
Improvvisamente, ci ricordiamo per banale

accostamento i lunghi, motivati, anzi imposti «riposi» di Biagi,
Santoro, Luttazzi. Senza trascurare Sabina Guzzanti. Certo,
allora il Cav., e cioè quella venduta come «l’ultima speranza» di
F.F., firmava editti come un Caligola stordito dall’alito del suo
cavallo. Altri tempi, che tempra d’uomo. Adesso, invece, fanno
come gli imprenditori orgogliosi del loro senso dell’humour,
quando chiamano in ufficio il licenziando e, mano sulla spalla,
gli soffiano nelle orecchie: «Si fermi, si riposi, si faccia
rimpiangere... ». Siccome non leggete Il Secolo d’Italia, ci
sentiamo in dovere di trascrivere l’inizio del corsivo in
questione perché vale un viaggio premio a Guantanamo per
l’esplosivo, involontario sarcasmo: «Noi - attacca - che per
vocazione siamo contro le epurazioni... ». Beati loro, poiché
non sanno quello che fanno. Toni Jop

SANREMO Lo ha detto il presentatore

Bongiorno e Fiorello
nel 2009? La Rai: no

L’APPELLO

■ Mike Bongiorno lancia il sasso su Sanremo
2009, la Rai smentisce. Forse dice la verità, forse
nonvuol innervosirePippoBaudoeChiambretti
mentrepreparanol’edizione2008.Bongiorno, ie-
ri alla Iulm di Milano alla mostra «Come Sanre-
mo», informaigiornalisti: lui eFiorello sonostati
contattati per la conduzione del 2009. «Mentre
giravamo uno dei nostri ultimi spot - racconta
Mike-èvenutosulset l’interostatomaggioredel-
la Rai. Vorrebbero che il prossimo anno il festival
venissepresentato daMike e daFiorello,ma pen-
socheBaudose loterràbellostretto».Latelevisio-
ne di Stato risponde: «Non è stato mai affrontato
in Rai il tema dell’edizione 2009 del Festival di
Sanremo.Pertanto, i “verticiRai” -conclude ilco-
municato-nonpossonoaver fattoalcunapropo-
sta per la conduzione del Festival del 2009».
Sul fronte strettamente canoro: ieri molti scom-
mettitori sembravano puntare sui Tiromancino,
oggi sembrapiù inauge Anna Tatangelo. Ea pro-
positodellaband:dopocheil leaderdeiTiroman-
cinoFedericoZampaglioneha accusato la suaca-
sa discografica e altre di boicottare il suo brano Il
rubacuori in gara nella nella categoria «campio-
ni», il sito on line del mensile Musica & dischi
scrive che la canzone sarà inserita nel nuovo al-
bum del gruppo, pubblicato su etichetta Deriva
Production,dello stessoZampaglione,edistribui-
to da Edel Italia anziché dalla Emi.
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I
l 28 gennaio Piera Degli Espo-
sti ha dato voce alla Callas, cin-
quant’anni dopo il suo clamo-
roso abbandono del Teatro
dell’Opera di Roma dopo il pri-
mo atto della Norma. Piera è
stata così l’interprete delle sue
ragioni, affidate 50 anni pri-
ma ad un memoriale al setti-
manale «Oggi». Un’iniziativa
di pace tra Roma e la Callas,
nata addirittura in consiglio
comunale. Un’idea di Toni
Shargool ed Ida Bassignano,
una serata condotta da Enrico
Stinchelli e Michele Suozzo, re-
gia di Eleonora Mazzoni, pre-
senti tra gli altri alcuni che era-
no stati presenti e coinvolti,

in ruoli diversi, anche nel ’58,
Cominciando con Anita Cer-
quetti, che nelle repliche ave-
va sostituito la Callas, Giulio
Andreotti, Gina Lollobrigida,
Miriam Pirazzini, Silvana Pam-
panini. Con Piera comincia-
mo a parlare di ricordi comu-
ni, compreso un suo clamoro-
so ritardo al cortile dei Musei
Capitolini dove doveva recita-
re la poesie di Michelangelo,
costringendo l’assessore (cioè
me) ad intrattenere, con l’aiu-
to di Marta Marzotto, il pubbli-
co sempre più impaziente per
un’ora e mezza.
Certo oggi non ci sono più
prime donne.
«Eccetto una, che si è scelta
davvero un nome da prima-
donna, Madonna. Oggi sono
un po’ mitigate dal tessuto me-
diatico, che le livella».
Al livello della televisione,
della stampa, della
comunicazione per la
comunicazione, oggi così
pervasivamente diffuso.
«Così questa figura, che do-
vrebbe distaccarsi dalle altre,
non esce dal magma. La Cal-
las, era una primadonna per
meriti. Per dedizione assoluta
al lavoro, non solo di cantan-
te. Io ho avuto l’onore di esse-
re la sua ancella nella Medea
di Pasolini, vedevo con che

ostinazione provava le cadu-
te. Molti sul set non la cono-
scevano. «Come caschi bene,
signò…» «Ma io ho trent’an-
ni di palcoscenico». Stava lì,
con Gepi Gentile, olimpioni-
co di giavellotto, che faceva
Giasone, sempre a provare la
scena, con una grande deter-
minazione nei dettagli. Pasoli-
ni la adorava, adorava questo

modo artigianale di fare. La
Callas era una prima donna,
lo meritava per i suoi ingrassa-
menti, i suoi dimagrimenti fi-
no a somigliare ad Audrey He-
pburn. Per i suoi innamora-
menti. Era stata molto inna-
morata di Onassis. Sul set
qualcuno diceva: «Aoh, ma
‘sta nasona? Dev’esse’ l’aman-
te de un produttore». Poi

l’hanno vista su Novella
2000… Era innamorata di Pa-
solini, l’illusione che l’avreb-
be sposato. Era una specie di
teatro viaggiante».
Mi piace questa definizione.
«Questo tipo di donna è un
po’ scomparsa».
Magari in eclisse…
«Madonna è una cantante. In
teatro ci sono Valentina Corte-

se, la Falk, la Proclemer…»
Se non fosse troppo lontana
nel tempo, Eleonora Duse.
Ma non c’è Piera Degli
Esposti?
«A me non sembra di avere ab-
bastanza artificio. Sono un po’
operaia».
Per me questo è sempre un
termine positivo.
«Un’attrice operaia, senza fou-

lard e senza panfilo. Io manco
di un po’ di superbia. Che ren-
de. Manco dell’artificio di arri-
vare tardi…»
Ma quella sera in
Campidoglio?
«Ero tornata da un viaggio, e
mi sono addormentata per la
stanchezza. Comunque man-
co della strategia. Di creare in-
torno a sé la curiosità, la mor-

bosità, lo scandalo, arriverà
non arriverà».
La Callas non lo faceva.
«Ma ha osato andare via dopo
il primo atto della Norma, una
grande coscienza di sé, alta co-
me una carica dello Stato. Io
sono più paurosa, non creo il
dissenso, ho bisogno del con-
senso. Una prima donna lavo-
ra anche sui fischi».
Il testo che hai recitato è
quello della Callas?
«Io l’ho un po’ asciugato, sgoc-
ciolava un po’. Ho tolto l’ec-
cesso di identificazione con la
Violetta di Verdi. Però il pub-
blico le era diventato davvero
ostile, le fu impedito di ripren-
dere la parte quando guarì.
C’è una frase molto bella in
quel memoriale: “perché una
voce che canta non è che un
suono che si riempie d’affet-
to”».
E cosa sarà di questo
spettacolo, finirà in una
sera?
«Dovrebbe andare a Venezia.
Ma volevo dire che il Teatro
dell’Opera pieno è come il Co-
losseo. Ho sentito per la prima
volta la verità della frase «tre-
mare i polsi». Io, che sono una
vestale della parola, nel tem-
pio della lirica. Un po’ come a
Capri poche settimane fa,
quando ho ricevuto un pre-
mio da Dennis Hopper».
Altri programmi?

«Sarò proiettata a Los Angeles
(Tre donne morali di Marcello
Garofalo) nella settimana del-
l’Italia Filmfest. Mi sembra al
Chinese Theater, quello delle
impronte dei piedi e delle ma-
ni nel cemento. Sarà un po’ co-
me stare all’Oscar. Il mio corto
Lettera d’amore a Robert Mi-
tchum, diretto da Francesco
Vaccaro, sarà distribuito nelle
sale cinematografiche dalla
Lucky Red. Stanno per uscire
tre film in cui recito, Aria di
Giorgio Arzelli, un’opera pri-
ma. Lettere dalla Sicilia di Ma-
nuel Giliberti, premiato al
Miami Festival. Il Divo di Pao-
lo Sorrentino, dove sono la se-
gretaria Enea Inizio adesso a gi-
rare ne L’uomo che ama, un
film di Maria Sole Tognazzi.
Ed anche una serie di episodi
per la televisione diretti da Ric-
cardo Milani, dove interpreto
la parte di un’avvocatessa spe-
cialista di divorzi soprannomi-
nata dalle figlie Crudelia De-
mon».
Confesso che è il
personaggio de «La carica
dei 101» che mi è più
simpatico.
«Io spaventavo mia madre per-
ché parteggiavo per la matri-
gna di Biancaneve».
Diffidiamo, almeno un po’,
dell’«uomo buono»…

LO SCIOPERO Possibile accordo tra produttori e autori di film e tv

Squilli di pace a Hollywood

La CIID è vicina a Sofia e alla
sua famiglia in queste ore di
intenso dolore per la scompar-
sa del caro amico

PIETRO TOSELLI
Roma, 5 febbraio 2008

I colleghi del Cidi di Roma so-
no vicini a Sofia nel dolore per
la scomparsa del padre

PIETRO TOSELLI
Roma, 5 febbraio 2008

I colleghi del Cidi abbracciano
Sofia e la sua famiglia nel mo-
mento del dolore per la scom-
parsa dell’amato papà

PIETRO TOSELLI
di cui ricordano la simpatia, la
carica di umanità, la sorridente
disponibilità di fronte al mon-
do.

Roma, 5 febbraio 2008

6-2-1988 6-2-2008

LIBERO PRONI
Babbo, sono già passati 20 an-
ni, ma per me sei ancora e sem-
pre un riferimento più vivo che
mai.
Marta con Nina
Simona e Franco

6-2-1995 6-2-2008
In ricordo di

CRISTIAN CANDRIAN
con l’amore e la nostalgia di
sempre.
Marina e Andrea

U
no spiraglio di luce in ol-
tre tre mesi di buio. È dal-
l’inizio dello sciopero de-

gli sceneggiatori, lo scorso no-
vembre, che non si respirava
un’aria così speranzosa a Hol-
lywood. Ci voleva. Ormai sono
quasi quattro mesi che una delle
maggiori industrie della seconda
cittàdegliStatiUnitiè ferma.L’ac-
cordo non si è ancora concluso e
francamenteci sonoancora imar-
gini perché questo non accada
moltopresto(domenicaèstatodi-
ramato un comunicato nel quale
si fa sapere chenessun contrattoè
stato ancora firmato), ma gli ulti-
micommenti da parte dei rappre-
sentantidelleparti -ovverosinda-
cato degli scrittori e organismo
che riunisce i produttori - sul-
l’avanzamentodelle trattativeera-
no più ottimisti. Tutto questo ac-
cadeva venerdì scorso. Da allora
nessuno dei due contendenti ha
più voluto commentare l’anda-

mento delle trattative ma sembra
che il nodocruciale sia stato supe-
rato. Produttori e sceneggiatori si
sarebbero messi d’accordo circa il
pagamento degli sceneggiatori
quando per la divulgazione delle
opere vengono utilizzati i nuovi
mezzi digitali, internet prima di
tutto. Ieri, al pranzo di gala che
qualche settimana prima degli
Oscar tradizionalmente riunisce
gli oltre cento candidati ai premi,
si respirava un clima più ottimi-
sta.GeorgeClooney,chesidefini-
sceun«Unionman»echepiùvol-
te in passato ha fatto sapere che
mai e poi mai violerà i picchetti
dei colleghi, si è detto fiducioso:
«Ci sono ora migliori possibilità
che si arrivi ad una soluzione»,
mentreViggoMortenseneMicha-
el Moore, nominato per il suo do-
cumentarioSicko, si sonodetti an-
cora preoccupati e hanno critica-
tol’associazionecheriunisce ipro-
duttori. «Non hanno capito quali
sono le priorità» ha detto il candi-
dato all’Oscar per La promessa del-

l’assassino mentre Moore si è det-
to stupito per il fatto che «questa
gente voglia uccidere una città
per risparmiare qualche spiccio-
lo».Siparladiunasvoltaentrove-
nerdì.Se loscioperocessasse, scrit-
tori e produttori tornerebbero al
lavoro in un clima non molto
amichevole. Lo sciopero, pur ac-
cettato nella democratica Califor-
nia, ha esasperato gli animi di
molti, soprattutto della fascia più
debole, manovalanza e indotto,
che in questi tre mesi ha dovuto
affrontare gravi difficoltà econo-
miche per la sospensione delle
produzioni.Molti sonostati licen-
ziati e negli Stati Uniti non esiste
alcun tipo di ammortizzatore so-
ciale. Intanto un’altra nuvola ne-
rasiprofilaall’orizzontedellacolli-
na di Holywood. Il sindacato de-
gliattori trapocoinizieràladiscus-
sione del suo contratto collettivo
e l’industriacinematograficaame-
ricana potrebbe essere costretta
ad affrontare altri mesi di inattivi-
tà forzata.

Piera Degli Esposti

PERSONAGGI Il Co-

mune di Roma ha affi-

dato a Piera degli

Esposti il ruolo del so-

prano per una serata

all’Opera intesa come

risarcimento per una

rottura di 50 anni fa

tra la cantante e la cit-

tà. Ne parla l’attrice

IN SCENA

Piera: chiamami Callas, sarò la tua diva

«Era una vera
primadonna e
oggi non se ne
vedono più
L’unica è
Madonna»

«La Callas osò
lasciare a metà
la “Norma”
perché aveva
un’alta e giusta
coscienza di sé»

■ di Renato Nicolini

C’
è un velo grigio nell’ulti-
molavorodiAttilioCor-
sini, Le invasioni barbari-

che, per la sua compagnia di Attori
& Tecnici al Vittoria di Roma. E
non è dato solo da una scenogra-
fia glaciale e asettica, fatta di quin-
te a «elle» semitrasparenti ruotate
di continuo per creare passaggi,
stanze, corridoi. È una sensazione
di malinconia, di cupio dissolvi,
che-ancoraapparentemente-, tra-
suda dall’adattamento teatrale dal
film omonimo di Denys Arcand e
cheinveceappartieneancheadal-
tri motivi, a un sentire partecipe
della finedadiventarequasiperso-
nale. La storia gira intorno a
Rémy, cinquantenne scapigliato,
in ospedale dove si è scoperto ma-
lato terminale. L’ex moglie chiede
al figlio,manager incarrieraaLon-
dra, di venire a trovare il padre a
Montreal. Sarà una strana riunio-
ne di famiglia allargata, tra paren-
ti, amici, ex amanti, sullo sfondo

disguardi sullavitachesiconfron-
tano. Constatando il tramonto
inevitabile di un certo modo di es-
sere che cede il passo a una nuova
«civiltà», incomprensibile per i
nonpiùgiovani.PerCorsini, ilma-
lessere esistenziale si allarga a me-
tafora della difficoltà di fare cultu-
ra in una società «imbarbarita», a
esisterecome«attore»ecome«tec-
nico» (come testimonia anche la
sua lettera aperta, visibile su un ta-
voloall’ingresso, dovedà le suedi-
missioni da un teatro, il Vittoria,
di cui è stato fondatore e anima).
ForseperquestoLe invasionibarba-
riche sembrano lo «spettro» di Ru-
mori fuori scena, una delle sue regie
più riuscite. Un «doppio oscuro»,
doveritorna la fascinazionepergli
ingranaggi artigianali del teatro,
l’affastellarsi delle voci e dei ruoli,
matuttoèimmalinconito.Unpic-
cologiardino deiciliegi che sicon-
suma nella nostalgia. Con i perso-
naggi portati via dal vento.  r.b.

■ di Francesca Gentile

Maria Callas

IN SCENA Ispirato dal film, diretto da Corsini

«Invasioni barbariche»
in un teatro romano
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Hotel MeinaCloverfield

Incubo fantascientifico per un
gruppo di giovani newyorkesi
intenti a festeggiare un amico in
partenza. All'improvviso la città
subisce un attacco dal cielo: un
gigantesco mostro sta invadendo il
mondo. Le riprese di una normale
festa a sorpresa si trasformeranno in
un racconto dell'orrore in diretta.
Fobie e ossessioni post 11
settembre portate all'estremo da uno
degli sceneggiatori della serie tv
"Lost".

di Matt Reeves  fantasy catastrofico

Non è mai troppo tardi

Il miliardario Edward Cole (Jack
Nicholson) e il meccanico Carter
Chambers (Morgan Freeman) sono
entrambi malati terminali di cancro.
Non si conoscono ma dividono la
stessa camera d'ospedale: l'iniziale
diffidenza lascia spazio alla comune
voglia di vivere e preparano una lista
delle cose che vorrebbero fare prima
di morire, tra cui paracadutarsi e
visitare il mausoleo Taj Mahal, in
India. Dal regista di "Harry ti presento
Sally".

di Rob Reiner  commedia

Into the Wild

Una storia vera, tratta dal libro
"Nelle terre estreme" di Jon
Kracauer, quella di Christopher
McCandless, ventiduenne che decide
di abbandonare tutto e di
intraprendere un lungo viaggio "on
the road" di iniziazione alla ricerca
della libertà e di rapporti autentici.
Dai campi di grano del South Dakota
a Slab City in California,
percorrendo il fiume Colorado, fino
alle terre selvagge dell'Alaska dove
tutto è implacabilmente autentico.

di Sean Penn  drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Sogni e delitti 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Into the Wild 16:40-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il falsario 16:30-18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 La famiglia Savage 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Riparo - Anis tra di noi 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Cous cous 16:30-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Into the Wild 16:40-19:15-22:00 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Il falsario 16:30-18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il falsario 16:30-18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Bianco e nero 16:10-18:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 CINERASSEGNA 17:00-18:40-20:40-22:40 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 American Gangster 19:45-22:20 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Into the Wild 15:45-19:00-22:20 (E 7,50)

Sala 3 365 Cloverfield 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 American Gangster 16:00-19:15-22:30 (E 7,50)

Sala 5 110 P.S. I Love You 17:30-20:10-22:50 (E 7,50)

Sala 6 110 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 15:30-17:45 (E 7,50)

L'allenatore nel pallone 2 20:20-23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Alvin Superstar 16:00-18:15-20:30 (E 7,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 22:45 (E 7,50)

Sala 8 165 Non è mai troppo tardi 16:10-18:25-20:40-22:55 (E 7,50)

Sala 9 190 Cloverfield 17:15-19:30-22:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Sogni e delitti 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Io sono leggenda 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,50)
Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 American Gangster 17:00-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Cous cous 17:15-20:00-22:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Io sono leggenda 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

American Gangster 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Bee Movie 16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Non è mai troppo tardi 15.25-17:40-19:55-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Io sono leggenda 15.35-17.50-20:05-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 15.05-17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 P.S. I Love You 17.45-21.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 American Gangster 15:10-18:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Cloverfield 16:10-18:10-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Sogni e delitti 15:00-17:20-19:45-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 La bussola d'oro 16:30 (E 7,00)

American Gangster 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 3 190 Io sono leggenda 16:45-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Non è mai troppo tardi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Alvin Superstar 16:30-18:15 (E 7,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Aliens vs. Predator: Requiem 21:00-23:00 (E 7,00)

Cloverfield 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 P.S. I Love You 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 CINERASSEGNA 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Sogni e delitti 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 12 108 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00 (E 7,00)

Into the Wild 20:00-22:45 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 P.S. I Love You 17:00-19:10-21:20 (E 4,50)

CINERASSEGNA 23:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Cloverfield 18:00-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:40-22.10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 American Gangster 18:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Alvin Superstar 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Aliens vs. Predator: Requiem 18:00-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Scusa ma ti chiamo amore 17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Non è mai troppo tardi 22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:20-20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Into the Wild 22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Io sono leggenda 17:30-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 P.S. I Love You 17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Sogni e delitti 17:40-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

L. Denza Cloverfield 17:30-19:20-21:00 (E 7,00)

M. Michele Tito CINERASSEGNA 17:00-19:00-22:30 (E 7,00)

American Gangster 19:00-21:45 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 P.S. I Love You 17:30-19:45-22:00

Sala 2 Sogni e delitti 18:00-20:15-22:15

Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Cloverfield 20:30-22:30 (E 7,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Sogni e delitti 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 American Gangster 18:30-21:00 (E 4,65)

Sala 3 Alvin Superstar 16:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Scusa ma ti chiamo amore 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

P.S. I Love You 17:30-19:50-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Sogni e delitti 17:40-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Cloverfield 18:00-20:30-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Sogni e delitti 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

P.S. I Love You 17:30-19:45-22:00 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

CINERASSEGNA 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

American Gangster 18:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Scusa ma ti chiamo amore 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Bianco e nero 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

P.S. I Love You 19:00-21:00

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 17:50-19:50-21:40

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Io sono leggenda 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Scusa ma ti chiamo amore 18:10-20:10-22:10 (E 6,00)

Vava' Cloverfield 18:15-20:15-22:15 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 P.S. I Love You 18:15-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

American Gangster 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Leoni per Agnelli 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Cloverfield 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 P.S. I Love You 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Sogni e delitti 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Scusa ma ti chiamo amore 17:15 (E 5,00)

Io sono leggenda 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 P.S. I Love You 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Sogni e delitti 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Scusa ma ti chiamo amore 15.40-18.00-20.20-22.40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 American Gangster 18:40-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Sogni e delitti 17:55-20:15-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Bianco e nero 20:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

L'allenatore nel pallone 2 18:00-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Io sono leggenda 20:30-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Non è mai troppo tardi 18:25-20:35-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 P.S. I Love You 18:30-19:05-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Scusa ma ti chiamo amore 16:40-19:00-21:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Cloverfield 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Bianco e nero 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Bianco e nero 17:30-19:15-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Alvin Superstar 16:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 P.S. I Love You 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

P.S. I Love You 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Into the Wild 18:00-21:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Teatro di guerra 

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Cloverfield 16:30-18:00-19:45-21:30-23:15 (E 6,00)

Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:05-23:10 (E 6,00)

Sala 3 American Gangster 18:40-21:30 (E 6,00)

Sala 4 Bianco e nero 17:20-19:15 (E 6,00)

Io sono leggenda 21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 5 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:30 (E 6,00)

Non è mai troppo tardi 19:30-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Alvin Superstar 16:50 (E 6,00)

Into the Wild 17:20-20:00 (E 6,00)

American Gangster 22:40 (E 6,00)

Sala 7 CINERASSEGNA 17:50-19:30-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 8 P.S. I Love You 18:30-20:40-23:00 (E 6,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 17:00 (E 6,00)

Sala 9 Sogni e delitti 17:00-19:00-21:05-23:10 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Bianco e nero 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Alvin Superstar 16:30 (E 6,00)

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 3 American Gangster 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Io sono leggenda 16:30-18:30 (E 6,00)

Non è mai troppo tardi 20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Cloverfield 16:30-18:45-20:55-22:45 (E 6,00)

Sala 6 P.S. I Love You 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Signorinaeffe

Il regista di "Match Point" continua
la sua analisi della disponibilità al
crimine, con annesso senso di colpa,
dimostrando quanto sia facile
scivolare nella banalità del male.
Londra. Lo zio Howard chiede ai
nipoti Terry e Ian, due fratelli pieni
di debiti, un favore in cambio di un
prestito: uccidere un uomo che gli
sta creando alcune difficoltà. Un atto
criminoso che dovrebbe risolvere
tutti i loro problemi, eccetto quelli di
coscienza …

di Woody Allen  thriller

Il falsarioLa famiglia Savage

Salomon Sorowitsch, ebreo, viene
scelto dai nazisti per collaborare ad
un´operazione segreta del Reich:
contraffazione di sterline e dollari.
Nel campo di concentramento di
Sachsenhausen viene allestito un
laboratorio per la falsificazione delle
banconote, ma alcuni prigionieri
tenteranno di sabotare il progetto. Una
storia vera tratta dal libro "L'officina
del diavolo" di Adolf Burger. In corsa
per l'Oscar come miglior film
straniero.

di Stefan Ruzowitzky  drammatico

Un professore universitario di
drammaturgia che vive a Buffalo
(Philip Seymour Hoffman) ha una
sorella che aspira a mettere in scena i
suoi lavori teatrali e vive a New York
(Laura Linney). I due, quarantenni,
hanno lasciato il nevrotico domicilio
familiare e, in particolare, un padre
autoritario e violento. Quando l'uomo
si ammala i fratelli, tornati per
assisterlo, saranno costretti a rivedere
il loro rapporto con l'anziano
genitore.

di Tamara Jenkins  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Tratto dal romanzo di Marco Nozza,
il film è ispirato a fatti realmente
accaduti. Lago Maggiore, settembre
del 1943. Dopo l'armistizio un
comando delle SS arriva all'Hotel
Meina di proprietà di Giorgio Benar,
ebreo con passaporto turco (e dunque
cittadino di un paese neutrale), dove
si trovano 16 ebrei italiani,
provenienti dalla Grecia. I tedeschi li
tengono prigionieri per una settimana
in attesa di ordini. Soltanto due di
loro si salveranno.

di Carlo Lizzani storico
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 P.S. I Love You 20:30-22:30 (E 5,00)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Riposo
S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

La musica nel cuore - August Rush 17:30-19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI
� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Teatro di guerra 

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo
Big Maxicinema Tel. 0823581025

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 2 Into the Wild 17:00-19:45-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Alvin Superstar 17:00-19:00 (E 6,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 4 Non è mai troppo tardi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 5 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 6 CINERASSEGNA 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 7 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:00-18:00-20:00 (E 6,50)

Scusa ma ti chiamo amore 22:00 (E 6,50)

Sala 9 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 10 American Gangster 19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 11 P.S. I Love You 18:00-20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 12 Sogni e delitti 18:30-20:40-23:00 (E 6,50)

Sogni e delitti 18:30-20:40-23:00 (E 6,50)

Sogni e delitti 18:30-20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 13 Cloverfield 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 6,50)

Cinepolis
Sala 1 190 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Non è mai troppo tardi 17:15-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 CINERASSEGNA 17:15-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Alvin Superstar 17:15-19:00 (E 7,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 7,00)

Bianco e nero 20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 6 215 P.S. I Love You 16:00-18:20-20:40-22:50 (E 7,00)

Sala 7 215 Cloverfield 17:15-19:00-21:00-22:50 (E 7,00)

Sala 8 215 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 9 400 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 10 235 Sogni e delitti 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 11 125 L'allenatore nel pallone 2 17:15 (E 7,00)

Into the Wild 19:15-22:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo

Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

American Gangster 18:30-21:00 (E 3,00)

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

L'amore ai tempi del colera 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

La bussola d'oro 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 P.S. I Love You 18:00-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)
Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Into the Wild 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Caramel 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Cous cous 17:00-20:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Scusa ma ti chiamo amore 15:35-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Sogni e delitti 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Io sono leggenda 15:30-17:35-19:50-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:45-18:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 20:25-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 P.S. I Love You 17:15-20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Non è mai troppo tardi 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Scusa ma ti chiamo amore 16:35-19:05-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Cloverfield 16:25-18:30-20:35-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:40-19:55-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Alvin Superstar 16:00-18:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

American Gangster 20:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 American Gangster 15:40-18:50-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

CINERASSEGNA 16:30 (E 5,50)

American Gangster 19:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Io sono leggenda 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

CINERASSEGNA 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Io sono leggenda 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

La bussola d'oro 17:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

CINERASSEGNA 20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Io sono leggenda 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Scusa ma ti chiamo amore 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Io sono leggenda 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO
Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Bianco e nero 17:15-19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

Leoni per Agnelli 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

American Gangster 18:30-21:00 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Scusa ma ti chiamo amore 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Scusa ma ti chiamo amore 18:30-21:00

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Cloverfield 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 American Gangster 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

American Gangster 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore n.d. PETER PAN IL MUSICAL

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 17.45 LA SIRENA Da Giuseppe Tommasi
di Lampedusa. Musiche composte ed eseguite
da Tommaso Mazzochetti. Con Luca Zingaretti.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 GLI UCCELLI Di Aristofane. Regia
di Federico Tiezzi.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 UN ANNO CON 13 LUNE di R. W.
Fassbinder. Con M. Di Mauro, G. Bein, T. Lepore,
S. Nasi, P. Buonarota, M. Giovara, R. Lombardo.
Regia a. Bianco e V. Liberti.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. TOTÒ, 110 E LODE Commedia musica-
le con orchestra dal vivo di G. Verde e V. Molinari.
Con A. Luce, V. Cesaro e A. Miele.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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P
er quelli della mia generazione cresciuti sulle pa-
gine di Gaetano Salvemini, su quelle del Mondo
di Mario Pannunzio e di riviste come Il Ponte di
Calamandrei oppure Tempo Presente di Silone e
Chiaromonte,AmintoreFanfaniera ilpersonag-
gio democristiano più controverso, nel senso
che ci attraeva e, per certi versi, invece ci respin-
geva. Nel primo caso perché sentivamo (e con-
statavamo) che fra tutti i dc era quello che più
credeva in un forte, risoluto impegno sociale di
partiti e governi, in concrete riforme che rendes-
sero più giusta questa nostra società così ricca di
squilibri e di disparità («comunistello di sagre-
stia», lo definiva la destra, assieme a Giorgio La
Pira, suo sodale). Nel secondo caso perché senti-
vamoche,piùdeidegasperiani,deicattolici libe-
rali, era portato a volte a scivolare, come Dosset-

ti,versoposizioni integraliste.Anche senel1957
L’Osservatore Romano aveva ricordato proprio a
lui, difensore dell’autonomia della Dc, che «la
politica è subordinata alla morale, e la morale è
insegnata dalla Chiesa».
Questo chiaroscuro è rimasto per tutta la lunga
vita, umana e politica, dell’aretino una sua con-
notazione e però, alla fine, io credo che i bilanci
politicidiquestocentenario tirerannole somme
assai più al positivo che al negativo. Amintore
Fanfani rimane nella storia della seconda metà
delNovecentocomeilcapodigovernopiùener-
gico, più fattivo, più concreto, alla guida di un
centrosinistra non ancora organico (il Psi dava
l’appoggio esterno) che realizzò, nientemeno, la
nazionalizzazionedell’industria elettrica, poten-
tatodeipotentatidell’epoca.Tuttociòdopoesse-
re stato unprotagonista allaCostituente. Fu lui a
proporreea spiegare ladizioneessenziale di «Re-
pubblica fondata sul lavoro» nel senso che il cit-
tadinovamessonellacondizionedidare«ilmas-
simo contributo alla prosperità comune». Mini-
stroneldurissimodopoguerra,Fanfaniha lascia-
to tracce profonde: chi non ricorda, per esem-
pio, le «case Fanfani»? Cioè il più grande piano
di edilizia economica e popolare di quei decen-

ni, fondato su di una idea keynesiana dell’occu-
pazioneedellosviluppo.Nonacasoeraunospe-
cialista di storia dell’economia.
Ammetto qui, da subito, la mia simpatia per il
personaggio che conobbi in età già avanzata,
bendopoil tonfodel referendumcontroildivor-
zio(cheloavevadinuovoficcato fragli integrali-
sti), quando aveva stemperato alcune asprezze
autoritarie del carattere e fatto emergere umani-
tà e cultura. Il coraggio non gli era mai mancato,
sulle piazze come nei congressi. Familiarizzai
con lui nel 1983, quando era a capo di un classi-
co«governodi servizio»,e,oltreadessere investi-
to da una corrente di simpatia umana che rara-
mente si prova nel contatto coi politici, ebbi da
luialcuni flash illuminanti sul suopercorso poli-
tico. Fu vicinissimo ad accordarmi una intervi-
sta-fiume sulla sua lunga esistenza (Maria Pia
l’aveva quasi convinto), poi, purtroppo, non se
ne fece nulla, ma in alcuni colloqui ebbe modo
di far balenare taluni lampi improvvisi.
Su Alcide De Gasperi, per esempio. Si è detto e
scrittocheFanfanine fu,aduncertopunto, l’av-
versarioambendoasuccedergli. Epoliticamente
èvero.Ma il rispetto per la figura diDe Gasperi si
manifestava inmodoancoraammirato.«DeGa-
speri - mi disse un giorno - gli era un santo. Non
l’homaisentitodirmaledinessunaltropolitico,
neanchediquelli che più l’attaccavano.Cosa ra-
ra in politica». Gli chiesi allora se fosse favorevo-
lealla suabeatificazione. Ebbeunodei suoi sorri-
si lampeggianti e maliziosi. «Per esser santi, biso-
gna non aver detto mai una bugia e una almeno
DeGasperi invece la disse…»Mi raccontòcome,
nell’imminenza della crisi del governo Parri, si
fosse sparsa la notizia che il leader dc era caduto
ammalato. «Corremmo a casa De Gasperi io e
Giorgio La Pira, ma, in realtà, lo trovammo in
buona salute, a letto, in pigiama, tranquillo. Ci
accolse con un sorriso. Non se la sentiva di dire
lui a Parri che doveva lasciare la carica di presi-
dentedelconsiglio.Perquestosieradatoamma-
lato».
Sul 18 aprile 1948. Vi rendeste conto durante la
campagna elettorale che vi si preparava una vit-
toriacosì sonante?«Fino adunmesecirca prima
del voto non si capiva molto da Roma. Ministro
del Tesoro era Luigi Einaudi che non ci dava un
soldo da investire. Finalmente un giorno ci disse
che poteva stanziare un milione per opere e fi-
nanziamenti immediati. Io ero ministro del La-
voro, si lavoravadamaneasera, ladisoccupazio-
ne era altissima, con scontri e conflitti in piazza.
Coi fondi che ebbi potevo fare ben poco». Cosa
rese meno incerto il quadro? «La morte, il finto
suicidioaPragadiunuomoamatocomeilmini-
stro degli esteri Masaryk. Capimmo che in giro
per l’Italia la gente aveva paura del comunismo,
dello stalinismo, di un colpo di Stato come quel-
lo di Praga. Quella fu la svolta decisiva».
Dopo, nel 1951, l’aretino fu ministro dell’Agri-
colturaeciòaprìuncontrastoconGiuseppeDos-
setti il quale riteneva che la riforma agraria di Se-

gni-Medici fosse una cattiva legge per cui stava
preparando un numero di Cronache Sociali, a cu-
ra di Pino Glisenti, tutto al negativo. Non era
quello il pareredi Fanfani cheebbe vista più lun-
ga attuando la riforma agraria, non priva, certo,
di limiti e però da realizzare, specie nel Cen-
tro-Sud.Asuo avvisoogni occasione, anchemo-
desta, di progresso andava sfruttata.
La successione a De Gasperi, dopo lo scacco, nel
’53, sulla«leggetruffa», erastatadifficile, segnata
da lotte intestine. La contrapposizione col Pci si
mantenevadurissimasulpianosociale, anchese
poi Togliatti non tirava la corda sul piano politi-
co-istituzionaledovendo completare la sua tran-
sizione, tenendo insieme tutto il partito (dopo
aver «disarmato» Secchia e i secchiani). Fanfani
aveva subito più di un rovescio a vantaggio di
AntonioSegni.Gli eraandatomale l’affondode-
cisivodelCongressodiFirenzedalqualeerausci-
to sconfitto. Doppiamente, visto che poi il n.2
delsuogruppodisinistra, ilmarchigianoFernan-
do Tambroni, aveva imboccato nel 1960 la stra-
da dell’avventurismo golpista, con l’appoggio
del Msi e grazie al sostegno ambiguo del presi-

dente della Repubblica, Giovanni Gronchi,
avendo contro tutta la piazza antifascista. Non
pochi qualificati esponenti della Dc si erano di-
messi da ministri: Bo, Pastore, Sullo.
Il drammatico luglio 1960 aveva in sostanza
aperto la strada all’apertura a sinistra, all’allean-
zaDc-Psi.Erastata larivincitadiAmintoreFanfa-
ni indicato ora quale capo di una sorta di gover-
no Badoglio dopo i fatti gravissimi di Genova,
Reggio Emilia e Palermo e, poco più tardi, nel
’62, del primo governo appoggiato dai socialisti
nella storia d’Italia (se si esclude la fase tempora-
nea degli esecutivi di unità nazionale dopo il 25
aprile).Moro a piazza delGesù e Fanfania palaz-
zoChigi:eraunbinomioperfetto.Purtroppodu-
ròpoco (algovernoMorodovevarisultarequan-
to mai inadatto, indeciso a tutto). «La si ricordi,
direttore - mi ricordò un giorno Fanfani - fra la
decisionedelconsigliodeiministridinazionaliz-
zare l’industria elettrica e l’insediamento del pri-
moconsigliodiamministrazionedell’Enelpassa-
rono soltanto tredici mesi». In effetti un lampo,
se si pensa (e io l’avevo seguito) al percorso com-
plesso e difficile degli espropri, degli indennizzi
di potentati decisivi come Edison, Sade o Sip, al-
lapolemica furibondascatenatadallaConfindu-

stria e da tutta la stampa «indipendente» (con la
sola eccezione del Giorno di Italo Pietra). Fanfa-
nivolevasottolinearecome,allora, loStatoanco-
ra funzionasse, come il governo fosse ingrado di
agire con decisione. Pur fra contrasti tutt’altro
che lievi, e coidorotei che tendevano aritardare,
ad annacquare, a devitalizzare il processo rifor-
matore.Col suogovernofuvarataanchelascuo-
ladell’obbligo. Eraun’Italia che quasi non aveva
debitopubblico.Era l’Italiadellaprogrammazio-
ne nascente, della Nota aggiuntiva di Ugo La
Malfaalbilanciopreventivo1962,chepromette-
va riforme importanti in cambio di una certa
moderazionesalariale.Presanel fuococoncentri-
codiPci, sindacati eConfindustria.Diquest’ulti-
ma soprattutto, a cannonate. Era anche l’Italia
di una certa Rai, dove le forbici della censura en-
travano spesso in azione (magari per le gambe
nudedellegemelleKessler),madoveperòsi face-
va anche servizio pubblico vero, dove un fanfa-
nianodi ferrocomeEttoreBernabei lasciavamar-
gini ad esperienze incisive come TV7 e le sue in-
chieste. «Era un sistema basato su ”patti chiari e
amicizia lunga” in quella Rai», ha testimoniato
Andrea Camilleri, allora sceneggiatore e regista.
FuproprioFanfaniavolere laprimaTribunaPoli-
tica, anche se poi in tv riusciva troppo tagliente,
poco accattivante, insomma impopolare. Men-
tre in privato poteva essere di una simpatia pro-
rompente.Unautentico«galloinunastiadicap-
poni» come gli uscì detto in quegli anni ad una
altro toscanaccio, Indro Montanelli (che anni
dopo lo soprannominò «il rieccolo» per i suoi ri-
torni alla ribalta).
Fra l’altro aveva goduto della simpatia di papa
Giovanni XXIII che, durante una visita comune
adunospedale romano,accennandoaduna fra-
se da lui precedentemente pronunciata disse:
«Egopastor et tu nauta», io pastore e tu nocchie-
ro.Edai PalazziApostolici nonci furono piùveti
alcentrosinistra, all’alleanzaorganicacoi sociali-
sti, ancheper l’aperturadicreditodelpapaaFan-
fani. La sua leadership di governo finì presto, col
terremoto elettorale del ’63 provocato dalle rea-
zioni confindustriali alla nazionalizzazione elet-
tricaealprogetto«Sullo»perquella leggeurbani-
stica che ancora attendiamo, con Giovanni Ma-
lagodi in testaadattaccareconlapiùincupitaag-
gressività lostessodirittodi superficie («Vi toglie-
rannolacasa, italiani!», losentii tuonare)cheesi-
steva in tutta l’Europa più civile e sul quale lo
stesso Pli si era astenuto, un anno prima, nel vo-
tosulla leggen.167per l’ediliziaeconomicaepo-
polare. Altra legge «fanfaniana» (datata 18 apri-
le, guarda caso) che tanto doveva concorrere in
positivo alla pianificazione metropolitana.
Era difficile capire perché un uomo politico che
sapeva guardare lontano, che aveva una visione
mediterranea e internazionale di sicuro respiro,
fosseincappatonel ’74,dasegretariodc,nellosci-
volone disastroso, con cadute di gusto volgari,
del referendum contro il divorzio. Quello che si
coglievain luieraunospessoreculturaleautenti-

co, un amore per l’arte - che praticava da pittore
tutt’altro che banale - senza limiti, accesosi, mi
confidò,durante i treannipassatiastudiareaUr-
bino. «Arrivai in calesse, col mi’ babbo da Sesti-
no, oltre la Bocca Trabaria, in piazza, s’era in pie-
no“biennio rosso”, coi cavalli di frisia e le mitra-
gliatrici davanti al Collegio Albani. Scesi a fatica
dal calesse, sa ero piccino», ebbe una pausa, un
sorrisodei suoi,poi sottolineò: «Son piccino ora,
si figuri allora…».
Era legatissimo alle sue radici toscane e, curiosa-
mente, tiberine. Nato a Pieve Santo Stefano, si
rammaricò per aver saputo troppo tardi di una
mia discesa in gommone del Tevere con altri del
giornale. «Avrei partecipato pure io, direttore, io
che son tiberino». Gli spiegai che avevamo fatto
anche naufragio dalle parti di Montone durante
unfortunaleeneridemmoinsieme.Alloramire-
galò un delizioso libretto scritto dopo la sconfit-
ta elettorale del ’63, Una pieve in Italia. Qualcuno
hadettochestavafraSanFrancesco(isantimisti-
ci erano una sua passione) e Keynes. Certo ebbe
una straordinaria sensibilità per l’ambiente pro-
muovendo all’Onu la prima grande conferenza
sull’ambiente del pianeta.

L’unico modo
in cui un reporter
dovrebbe guardare
un politico
è dall’alto in basso.

Frank Kent■ di Vittorio Emiliani

Fanfani, il democristiano
che aprì alla sinistra

L’ombrello
di Damocle

EX LIBRIS

TOCCO&RITOCCO 

BRUNO GRAVAGNUOLO

La celebre tirata d’orecchie a Fanfani da parte di un delegato dc nel 1979

ANNIVERSARI Cento anni fa

nasceva a Pieve Santo Stefa-

no vicino Arezzo. Leader ener-

gico e concreto inaugurò

l’esperienza del centrosinistra

con l’appoggio del Psi ma fu

anche fra i più duri avversari di

battaglie civili come il divorzio

L’errore di Ramadan. Errore
grave e infantile. Politico e di
principio. Infatti, propugnare il

boicottaggio della Fiera del Libro di
Torino, a motivo della presenza di Israele
come «ospite d’onore», produce l’effetto di
screditare le giuste ragioni palestinesi.
Confondendole per intero con quelle di chi
vorrebbe cancellare Israele, la cui politica a
sua volta viene così assolta per intero. E
siamo così alla ridda ottusa dei fanatismi.
Nella quale si tuffa gioioso il solito Pierluigi
Battista, che taccia Ramadan sul Corsera di
essere un «ideologo dell’islamismo
fondamentalista», nonché «un volgare
antisemita». Con foga corriva e senza
averne letto mai un rigo. Certo, quelli della
Fiera avrebbero potuto «ospitare»
l’insieme del dramma e del problema in
questione: «Israele e il diritto dei due
popoli». Ma boicottare è insensato e non
serve, ed è un’occasione mancata anche
per la causa palestinese, che viceversa si
gioverebbe mediaticamente dell’incontro
con gente come Oz, Grossman, Joshua.
Dunque, stoltezza autolesionista di Tariq e
dei boicottatori nostrani. Subalterna, e alla
fine perdente.
Resistenza ripescata Ci spiace per
Reichlin, ma è stata avvilente la storia della
Resistenza prima dimenticata, poi
ripescata in extremis nella Carta dei Valori
Pd. Una vera e propria gaffe. Altro che
concetto «implicito», come diceva
all’inizio Gianni Cuperlo per metterci una
pezza! Eppure Cuperlo è uomo
intelligente. Come faceva a non rendersi
conto della rilevanza decisiva
dell’inclusione o meno di quel
riferimento? Dopo che in tutti questi anni
la destra (con Pansa ahinoi di
complemento) ha battuto proprio sul tasto
della non filiazione antifascista della
Repubblica? Meno male che Veltroni ha
rimediato. E però non riusciamo a
scacciare un pensiero sgradevole: tanta
sciatteria è un (altro) sintomo davvero
poco rassicurante sulla saldezza culturale
del Pd. Per usare un eufemismo...
L’ombrello di Damocle Già, non spada

ma ombrello... di Altan. Questo è
stato lo «stimolo» del Referendum,
che alla fine ha «stimolato» la
caduta di Prodi. Risultato, via
Prodi, niente Referendum, niente
legge elettorale e confusione
all’apice, con Annibale alle porte.
Bravi Referendari! Un vero
capolavoro, la vostra gioiosa
macchina da ombrelli...

IDEE LIBRI DIBATTITO

Il suo governo realizzò
la nazionalizzazione
dell’Enel. E la
destra lo chiamava
«comunistello
da sacrestia»

Fra i dc era quello che
più credeva nell’impegno
sociale. Fu lui a coniare
l’espressione «L’Italia
è una Repubblica
fondata sul lavoro»

ORIZZONTI
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I
sraele sarà presente alla ventunesi-
ma Fiera del Libro che si svolgerà
al Lingotto di Torino dall’8 al 12
maggio. Lo ha riaffermato ieri il
consiglio d’amministrazione della
kermesse.Uncdachedovevasvol-
gersi inmattinatamacheèslittato
al pomeriggio acausa dell’occupa-
zione simbolica della sede della
Fondazione da parte di una quin-
dicina di ragazzi dei centri sociali
torinesi.A loro,comea tutti idissi-
denti, è stato assicurato che nulla
vieta la presenza di Palestinesi al
Lingottoper unconfronto eche la
partecipazione di Israele avrà un
carattere rigorosamente culturale
e non politico. Il consiglio, presie-
dutodaRolandoPicchioni,hariaf-
fermato «la disponibilità al dialo-
go con tutte le parti e tutte le posi-
zioni».Nessuninterventoriparato-
re tuttavia nei confronti della co-
munità palestinese. Il cda ha rite-
nuto«sufficiente» l’invitoufficiale
fatto,comesi faper tuttigli altripa-
esi partecipanti, attraverso le case
editrici.
Ma lepolemiche nonsiplacano. Il
presidente dell’Unione degli Scrit-
tori Palestinesi, Mutawakkil Taha,
condanna la decisione della Fiera
e lancia un appello: «Unisco la
miavoceaquelladegli scrittoriara-
bi affinchè l’Italia, uno stato ami-
co, rinunci a collaborare con uno
stato razzista e occupante». Lo
scrittore anglo-pakistano Tariq Alì
nonsaràaTorino,doveeraannun-
ciato. «Perché - chiede polemica-
mente - la Fiera non ha invitato i
Palestinesi in egual numero? 30
scrittori israeliani e 30 palestinesi?
Quello che hanno deciso di fare è
un’orrenda provocazione». E l’in-
tellettuale musulmano Tariq Ra-
madam chiede il boicottaggio di
Torino, nonché del Salone di Pari-
gichehacomeospitesempreIsrae-
le. Con un distinguo: «Sono con-
trario alla scelta di Israele come
ospite d’onore ma non di impedi-
reagli autori israelianidi esprimer-

si». All’interno del mondo islami-
co perònon sono tuttidello stesso
avviso. L’esponente della Consul-
ta per l’Islam, Khalid Chaouki, si
chiede: «Cosa impedisce a Rama-
daneadaltriesponentidellacultu-
ra e della politica di confrontarsi
apertamente con i loro interlocu-
tori ebrei o israeliani?» E anche il
rappresentante italiano della Lega
Musulmanamondiale,MarioScia-
loja, considera la scelta «legittima
e giusta» («i boicottaggi non sono
utili a nessuno»), anche se ritiene
che l’assenza di uno stand per la
Palestina sia «un’occasione man-
cata per il dialogo».
Anche il mondo dello spettacolo
dice la sua. Il regista Davide Ferra-
rio invita a non strumentalizzare
l’evento, e il presentatore tv Fabio
Fazio annuncia il prossimo invito
dello scrittore israeliano Abraham
Yehoshua.
Ma gli attivisti non demordono e
si danno appuntamento a Torino
il 29 marzo per una manifestazio-
ne nazionale e, durante il Salone,
per una contro-fiera.

I
l posto sembrava deserto, in
giro non si vedeva anima vi-
va, ma c’era fumo di legna

nell’aria. Davanti a un uscio
sgangherato campeggiava un
grossoceppoconuncuneoinse-
rito in uno spacco aperto da una
scure.
Afflittocorefermòilcavalloedis-
sealmaggioreAlbertischeil cep-
posimboleggiava unadomanda
di matrimonio. Se quella notte
lamadredellaragazzaavessetira-
to il ceppo in casa, il promesso
sposo sarebbe stato accettato. Il
maggiore Albertis rispose che
dei matrimoni di quei bifolchi
non gliene importava un acci-
dente e smontò da cavallo. Poi
disse a Ranieri di seguirlo e ordi-
nòaltenenteGaetaniealsergen-
te Ronchi di aspettare con Mal-
gara, Conforti e Afflittocore in
uno dei casolari abbandonati.
Iniziarono un giro di perlustra-
zione. Oltrepassarono una scifu-
ra, un recinto di truogoli per i
maiali. Era intasato di rifiuti, tor-
soli,bucce,ossa.Videroquasi su-
bito il riverbero di una fiamma
dietro le finestre di una baracca.
Spinsero il portone scheggiato
edentrarono.Lostanzoneerasa-

turo di fumo. Un tanfo di stalla
rendeva l’aria quasi irrespirabile.
Al centro c’era un tavolo bisun-
to. Bicchieri di acquavite, piatti
con avanzi di pecora bollita, ci-
lindri arrotolati di tabacco trin-
ciatoeun lume apetrolio colve-
tro annerito. Sul focolare scop-
piettavaunafascinadi sarmenti.
In fondo allo stanzone c’era una
porta chiusa. Il maggiore Alber-
tis ricaricò lapistola, la infilònel-
lacintura, spianòil fucileebuttò
giù la porta con un calcio. Nella
stanza sul retro c’erano tre bova-
ri armati di moschetto, un paio
di vecchi malvestiti, senza scar-
peeconlecalzebucate,unragaz-
zo robusto con un mantello scu-
ro, un forcone in mano e un’im-
magine della Vergine appesa al
collo. E poi qualche donna vela-
ta di nero e dei ragazzini vestiti
con dei cenci rattoppati e con le
vecchie giacche dei fratelli mag-
giori, le maniche troppo lunghe
rimboccate sui polsi. Appena vi-
de entrare Albertis e Ranieri uno
dei bovari, un uomo basso e at-
ticciato con una camicia verde
aperta sul petto villoso, puntò il
moschetto e sparò.
L’arma gli scoppiò tra le mani e

loinvestì conunapioggiadi fuo-
co e di ferraglia. Gli altri due esi-
tarono un attimo e guardarono
attoniti il bovaro ferito che si ac-
casciava su un tavolaccio, il vol-
tosfiguratodall’esplosione.L’in-
certezza risultò fatale, perché Al-
bertis abbatté il primo bifolco
conunafucilata infaccia.Lapal-
lottola lo centrò in bocca, gli fe-
ce saltare in aria buona parte dei
denti e poi uscì dalla nuca e si
conficcò sulla parete. L’altro bi-
folco buttò via il moschetto e si
girò di scatto tentando di scaval-
care una finestra, ma il tenente
Ranieri lo falciò con una raffica
nella schiena. Si avvicinò a con-

trollare, si accorsecheeraancora
vivo, impugnòlapistolaeglispa-
rò il colpo di grazia alla tempia,
facendogli rimbalzare la testa
contro il muro. Poi restò immo-
bile sulla soglia e tennesotto tiro
iduevecchi, le donnee i ragazzi-
ni, mentre il maggiore Albertis
sorvegliava il ragazzo col forco-
ne.Ilbovarosfiguratogiacevasu-
pino sul tavolaccio, il viso inon-
dato di sangue e bucherellato
dalle schegge, esalando un fi-
schio inquietante dalle labbra
spappolate. La mano destra era
volata in aria ed era rimasta ap-
piccicata sul muro, come un tro-
feo di caccia. Uno dei ragazzini

la staccò, si avvicinò al tavolac-
cioecercòdi restituirlaalbovaro
sfigurato, poi visto che quello
non si muoveva provò a riattac-
cargliela al polso, ma la mano ri-
mase incollata al moncone solo
per un attimo prima di cascare
perterra. Il tenenteRaniericonti-
nuò a tenere il fucile puntato sui
due vecchi e rivolse un’occhiata
interrogativa al maggiore Alber-
tis. Poi gettò uno sguardo fuori
dalla finestra della baracca. Or-
maiera buio, mauna fluidaopa-
lescenza arancione continuava
a tingere di luce i boschi e le
montagne. Aveva smesso di ne-
vicare,mailprato incoltodavan-

tiallabaraccaeraancora imbian-
cato, e piccoli batuffoli madre-
perlacei si staccavano uno dopo
l’altro dai rami degli alberi, sfar-
fallando e dondolando per un
po’nelvento ispidoprimadide-
positarsi con un soffio sul man-
to candido della terra. Ranieri si
appoggiò al davanzale di legno
crepato dalle intemperie, poi
passò in rassegna i volti curiosi e
lividi di paura dei ragazzini, tutti
pallidi e denutriti e rachitici con
grandiocchi tristie lamalariaan-
nidata nelle pance gonfie, tese
come tamburi sulle gambe stor-
te. Scrutògliocchi spalancatidal
terroredelledonne,curveerugo-
se e infagottate sotto scialli neri
come l’inchiostro. Vide i due
vecchi tremare come foglie, cal-
carsi i cappelli spelacchiati sulla
fronte e abbottonarsi le decrepi-
te giacche impolverate.
Per un attimo eterno si doman-
dò con angoscia cosa dovevano
fare, cos’era giusto e cos’era sba-
gliato, cos’era civile e umano e
saggioecosa no, manon riuscì a
trovare una risposta, anche per-
chénoncen’erano.Nonci sono
tenebre,non c’èombra dimorte
in cui possa nascondersi colui
che fa il male. Poi vide il ragazzo
robusto scaraventare il forcone

sul pavimento. Scoppiò a pian-
gere a dirotto, facendo sussulta-
re la testa sulle spalle. Chissà se
era lui ilpromessosposocheave-
va piantato il cuneo nel ceppo.
Aveva un bel viso delicato,
un’espressione fierae dolce, folti
capelli neri e un naso affilato co-
me la punta di una freccia. Forse
credeva che portare l’immagi-
netta della Vergine sul petto
avesse ilpoterediarrestare lepal-
lottole e deviare le lame delle
sciabole. Ranieri si sorprese a
mormorare una preghiera a fior
di labbraepensòchefinoaqual-
che mese prima ne sarebbe stato
sicuro anche lui, adesso però co-
minciava a dubitarne. Il tenente
aveva già notato che il pesante
mantello scuro del ragazzo era
lungo fino alle caviglie e aveva
un distintivo scolorito sulla ma-
nicadestra.Dovevaessereappar-
tenuto a un bersagliere, prima
che qualcuno lo ammazzasse.
Ranieri fece un cenno d’intesa al
maggiore Albertis per fargli capi-
rechevoleva risparmiare ledon-
nee i ragazzini.Albertis annuì. Il
tenente Ranieri si segnò la fron-
te, poi quando lui sparò ai vec-
chi ilmaggioresguainòlasciabo-
la dal fodero e calò un fendente
di taglio sul collo del ragazzo.

L’INTERVISTA Lo scrittore e artista ebreo, fondatore di Sos Racisme, giudica «criminale» boicottare la cultura d’Israele

Halter: «Inaccettabile attaccare la letteratura»

Un western
calabrese

U
sa parole durissime per
stigmatizzare laproposta
di boicottare la Fiera del

LibrodiTorinoperchéhascelto
Israelecomeospited’onore:boi-
cottare, dice, «è stupido e crimi-
nale». A parlare è uno dei più
grandi intellettuali ebrei: Marek
Halter. La sua vita, oltre che le
sue opere, racchiudono l’essen-
za dell’identità ebraica. Nato
nel 1936 in Polonia, a cinque
anni evade con i genitori dal
ghetto di Varsavia e raggiunge
laRussia sovietica. Kolchoziano
a otto anni, apprendista guerri-
gliero a quattordici, manca la
partenza dell’Esodo e nel 1950
arriva in Francia, dove comin-
cia a dipingere, Espone a Parigi,
New York, Tel Aviv e riceve pre-
mi internazionali. Il conflitto
arabo-israeliano lo sconvolge e
alla vigilia della «Guerra dei 6
giorni»crea ilComitato interna-
zionale per la pace negoziata in
Medio Oriente bussando alla
portadeiprincipalidirigentiara-
bi e israeliani. Autore di libri di
successo, Marek Halter è anche
tra i fondatori del movimento
SosRacisme.InItaliaperpresen-
tare il suo ultimo libro La mia
ira (Spirali), l’Unità lo ha intervi-

stato.
Nel 2008 si celebra il
sessantesimo anniversario
della fondazione dello Stato
d’Israele. Lei che ha
combattuto per esso, quale
bilancio trae?
«Innanzitutto sono felice che
esista. Certo, molto spesso mi
trovoindisaccordoconlapoliti-
cadelgovernoisraeliano,maso-
no comunque felice di vedere
chenonostante leguerre,nono-
stantegovernidimarcata ispira-
zione di destra, Israele ha con-
servato i suoi valoridemocratici
ed è raro vedere un Paese in
guerradi settemilionidiabitan-
ti riuscire a riunire a Tel Aviv ol-
tre 200mila manifestanti con-
tro la guerra. Questa è una cosa
unicaalmondo, laproporzione
è enorme».
Quando si parla del diritto
all’esistenza di Israele
spesso si fa riferimento
anche ad un altro diritto:
quello del popolo
palestinese a uno Stato
indipendente. Ritiene
ancora realizzabile una pace
fondata su due Stati?
«È l’unica possibilità che esista.
Ho sempre pensato, anche dal

punto di vista della vita privata,
che non si può essere felici sul
doloredegli altri. È necessario, e
ci sarà ne sono convinto, uno
Stato indipendente palestinese
vicino allo Stato d’Israele. Ed è
unaconvinzionechehaaccom-
pagnato lamia vita. Io sono sta-
to il primo ebreo ad incontrare
Arafatdopo lastragediMonaco
(1972).Ultimamente ho visto il
presidente Assad in Siria. Que-
sto dimostra che voglio la pace
e per questo sono disposto a in-
contrare chi la pace non la
ama».
Lei in questi giorni è in Italia
per presentare la sua
ultimafatica letteraria, e si è

trovato nel mezzo di una
forte polemica attorno alla
proposta, avanzata da alcuni
settori della sinistra
radicale, di boicottare la
Fiera del Libro di Torino
perché ha scelto Israele
come ospite d’onore. Qual è
in proposito la sua opinione?
«Questa notizia mi ha profon-
damente indignato. E fatto ar-
rabbiare. Quando uno vuole at-
taccare lapoliticadiungoverno
non deve, non può attaccare la
produzione letteraria di questo
stesso Paese, la sua cultura. Una
cosaè l’anniversariodei60anni
dello Stato d’Israele e un’altra è
l’invito rivolto a 40 scrittori alla
Fiera. E ancora: si celebrano i 60
annidiunoStato, nondellapo-
litica di Olmert. Quanto sta ac-
cadendoattornoallaFieradiTo-
rino è inaccettabile anche per-
chéla letteraturanonhafrontie-
re e non ha ideologie: è lettera-
tura. Quando incontro un per-
sonaggio della statura di Mah-
mudDarwish(ilpiu’grandepo-
etapalestinese, ndr) per meè un
onore: gli scrittori non hanno
nulla a che vedere con la politi-
ca dei loro Paesi. In questo caso,
poi, la richiesta di boicottaggio
èassurda,perchélamaggiorpar-
te degli intellettuali israeliani e

degli scrittori invitati a Torino
contestano il loro governo e di-
fendono i diritti dei palestinesi.
Comunque mi piacerebbe un
incontrotra intellettuali israelia-
ni e palestinesi anche alla Fiera
del Libro di Torino, molti di lo-
ro già si incontrano spesso, ma
questo i boicottatori fanno fin-
ta di non saperlo. Io credo che
pure la letteratura araba vada
onorata come merita, anche se
appartiene ad una realtà politi-
ca non democratica. Lo scritto-
re per definizione è un sovversi-
vo. E poi… mi lasci dire che c’è
un’altracosachemibruciaden-
tro, che provoca in me un vero
shock, quando sento parlare di
boicottaggio…».
Qual è questa ferita?
«Attaccare gli ebrei comincian-
do dai loro libri è terribile per-
ché i massacri contro di noi so-
nosempre iniziaticosìnellasto-
ria. Già Chateubriand l’aveva
capitoe scritto inDaParigi aGe-
rusalemme: tra i tantipopolidel-
l’antichitàsologliebrei sonoso-
pravvissuti, perché avevano le
loro radici in un libro. Così, an-
che oggi, chi mira a distruggere
partedai loro libri, comesucces-
se in Spagna con l’Inquisizione
o come fecero i nazisti durante
la notte dei cristalli».

Lei è stato tra i fondatori di
Sos Racisme. Non ritiene
che il risorgente
antisemitismo sia parte di
una più generale ostilità, di
impronta razzistica, verso
ogni «diversità»?
«Mi considero un ottimista, ma
al tempo stesso sono realista. Il
razzismo e l’antisemitismo non
spariranno mai. È nella natura
umanaquestoaver timore,pau-
radelladiversitàcheviene incar-
nata nell’“altro”. E la paura, in
contestidicrisieconomica,poli-
tica, si trasforma molto facil-
menteinodio.Dettoquesto, so-
no fermamente convinto che
noipossiamoarginarequestofe-
nomeno deteriore con l’aiuto
della legge, introducendo cioè
delle leggi che tutelino le mino-
ranze dall’ondata del razzismo.
Edèperquestoche iopreferisco
il rispetto dell’altro piuttosto
che l’”amore” verso l’altro. È
moltopiu’ efficace. Se un uomo
che ha voglia di dirmi “sporco
ebreo” non lo fa perché ha pau-
radelle ritorsionidella legge,mi
va benissimo. Non è tenuto ad
amarmi.Ma se ci sonodelle leg-
gi che mi tutelano da questo,
perfetto. Però, purtroppo, non
siamo riusciti a introdurre que-
ste regole, a varare queste leggi
che tutelino le minoranze e le
singole persone oggetto di di-
scriminazione nel mondo inte-
ro. Estendere queste regole, im-
porre con la forza del diritto la
tutela dei diritti delle persone e
delle minoranze. Questa è la
missione per il futuro».

CONFERMATA ieri

dal cda la scelta. Le

polemiche non si pla-

cano e gli intellettuali

islamici sono divisi:

Tariq Alì e Tariq Ra-

madan non andranno

a Torino. Il musulma-

no Scialoja: «Il boicot-

taggio è sbagliato»

Il libro

ORIZZONTI

■ di Luigi Guarnieri

La Fiera non torna indietro: Israele ospite d’onore

Sulle montagne
remote della Sila, nello
scenario mitico di una
natura maestosa e
selvaggia, lo squadrone di
cavalleria guidato dal
maggiore Albertis insegue
una banda di ribelli
capitanati da uno spietato

guerrigliero contadino,
Evangelista Boccadoro. Il
Sud è in fiamme, i ribelli
lottano contro l’esercito
calato nella loro terra dopo
la spedizione dei Mille e la
caduta dei Borboni per
annettere l’ex Regno delle
due Sicilie all’Italia.
Della prima guerra
combattuta dallo stato
italiano, un conflitto etnico

scandito da atrocità e
massacri, stupri, fucilazioni
e migliaia di morti fra i
banditi, i militari e la
popolazione civile si
occupa I sentieri del cielo
di Luigi Guarnieri, un
«western calabrese» da
oggi in libreria per Rizzoli
(pp. euro 19,00) del quale
anticipiamo in questa
pagina un brano.

Nell’immagine piccola lo scrittore Marek Halter davanti al Muro del pianto. Sopra il pubblico all’edizione 2007 della Fiera del libro di Torino Foto di Alessandro Vargiu

■ di Mirella Caveggia

L’ANTICIPAZIONE Nei «Sentieri del cielo» di Luigi Guarnieri il feroce scontro sui monti della Sila tra l’esercito sceso per annettere il Sud e alcuni rivoltosi locali

Il maggiore Albertis contro i contadini ribelli: la prima battaglia dell’Italia unita

■ di Umberto De Giovannangeli
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TONI JOP

T
utto quello che sta facendo
il partito democratico, al ta-
volo della politica italiana,

conserva molto dello stile che un
giocatore professionista - poker o
altro-mette inscenaquandodeci-
de di puntare allo «spariglio» glo-
bale di una «mano» stantia. Even-
toabbastanzararo.Si forzanolere-
golequel tantoche bastaametter-
le, finalmente, in secondo piano
assegnando al contempo la prima
scena al protagonismo di una di-
namica aggressiva, fondamento
di una nuova «etica» operativa
con laquale gli altri giocatori sono
costretti a fare i conti. Dice Veltro-
ni:«noicorriamodasoli»egiàque-
sto è l’indirizzo di una dinamica
che punta a sparigliare le carte. Il
Pdgiocad’anticiposulla riconosci-
bilità e sul carattere di una propo-
stapoliticachesioffre inunaorga-
nicità individuale, giusto all’uscita

dallasalapartoincui lanovitàève-
nuta tumultuosamente alla luce.
Il tumultoèlascenasoffertadami-
lioni di elettori del centrosinistra
che hanno assistito alla durezza
polemica, spesso deprimente, con
cui lediversecomponentidellaco-
alizione hanno reso eroica l’azio-
ne di governo per poi farla franare
ben prima della scadenza natura-
le. In questo clima è nato il Partito
democratico e una serie davvero
incredibile di circostanze ha con-
tribuito a «sbatterlo» sul fronte
elettorale ancora in fasce. È verosi-
mile che ad attenderne il cadavere
lungola rivadel fiumeci sia anche
una partedel centrosinistrapiù vi-
cina, per cultura, ad una pratica
politica«conformista»oconserva-
trice che può contare sulla solida-
rietà fisiologica delle tradizionali
architettureburocratiche.Edecco-
ci al secondo stadio della novità:
la struttura di partito, battaglia
chehainteressato,ancoraunavol-

ta, le regole del gioco della politica
italiana con l’obiettivo di aprire la
forma partito sottraendole, allo
stesso tempo, l’autosufficienza e
anche il dominio sulle liste eletto-
rali. In sostanza, si è messo in mo-
ra un circolo di interessi autocon-
servativi che hanno reso impopo-
lare la politica nel nostro paese. La
gran fretta con cui Berlusconi ha
deciso di tuffarsi nel bagno eletto-
rale ha bruciato ogni ragionevole
tentativo di adeguare le regole del
gioco al bisogno di governabilità e
inoltre di svincolare dalle segrete-
riedeipartiti la formazionedelle li-
ste dei candidati. Il rinvio della ri-
forma elettorale sembra congela-
re, rendendoli «superati» dai fatti,
anchel’esitoeil sensodelconfron-
to sulle «regole interne» del parti-
to democratico: ci pensa l’attuale
legge elettorale a dire chi, e cioè le
segreterie dei partiti e i controllori
delletessere,dovràdecidere lecan-
didature. Le strutture burocrati-

che di tutti i partiti, messe in diffi-
coltà dalla prospettata riforma,
per ora possono stare tranquille e
tornare a fare ciò che hanno fatto
interpretandoamodolorounadi-
screzionalità che tuttavia le sta al-
lontanando dalla società. Poco
maleper Forza Italia: seBerlusconi
è riuscito a riportare in casa,ebuo-
ni come agnellini, alleati che fino
a qualche settimana fa per la stra-
da nemmeno lo salutavano, non
c’è dubbio che è e sarà in grado di
fare liste dovunque e comunque
concartaematitasedutoper lesca-
le di Arcore.
Il Partito democratico, al contra-
rio, ècondannato asoffrire: sepre-
tendedi essere la novità della poli-
tica italiana, se scommette di esse-
re ingradodi riformarlainsensoli-
berale e democratico non può ac-
codarsi agli altri costruendosi le
sue liste elettorali alla vecchia ma-
niera. Veramente ci sarebbe il bel
passaggio delle primarie a disposi-

zione, ma la pratica richiede tem-
po - che non c’è, si vota ad aprile -
eper questonon si faranno. Ilpro-
blema è che se non c’è tempo per
fare leprimarie,alloranonc’è tem-
ponemmenoperriformarelapoli-
tica italiana;perchésesi scommet-
te, ragionevolmente, su una posta
che molti giudicano impossibile -
la vittoria elettorale, a dispetto dei
sondaggi-converrebbecheilparti-
todemocraticoprogrammassetut-
to il suo aplomb su questo target
disegnatodallavitalità edal corag-
gio, e cioè che riuscisse a fare ciò
che ora non pare possibile anche
nella formazione delle liste. Sia-
mo, come si dice, «in parete»: si
tratterà di mettere a punto delle
candidature,daRomaallapiùperi-
ferica delle realtà, che sembrino
usciredalleprimarieenondallese-
greterie.Unbel tuffonellavirtuali-
tà più hard, ma almeno che sia di
classe. Certo che in questo modo
si cresce velocemente.

SEGUE DALLA PRIMA

N
on stiamo quindi parlando di
una sorta di testimonianza im-
potente,diunaformadi integra-
lismo settario, ma esattamente
del contrario, di una strategia
consapevole del rischio, quan-
do sarebbe invece l’insistere sul-
la routine ad essere condannata
dai cittadini. Per farla finita con
la logica sbagliata sarebbe stato
meglio per tutti un sistema elet-
toralediversocheportasseavin-
citori chiari, ma omogenei, co-
me il sistema francese. Non si
puòperò, inmancanzadiunari-
forma, smentire se stessi: lo
escludel’eticadellaresponsabili-
tà che impone di anticipare sul
piano dei comportamenti ciò
che si vorrebbe sul piano delle
regole. Non si può negare l’evi-
denza: sul piano nazionale, pur
con un ottimo Presidente del
Consiglio e un’eccellente squa-
dra, la litigiosità della coalizione
nehadeterminatolacadutaere-
so impossibile una ripetizione.
Non possono essere recuperati
coloro che hanno determinato

la fine di quell’esperienza, parti
moderate dell’alleanza, ma è al-
tresì necessario segnalare che il
modo con cui la sinistra arcoba-
leno ha affrontato il rapporto
con l’Onu, con la Nato, con la
politica estera e militare in un
mondo post-bipolare insicuro,
non è stato e non è all’altezza
con una collocazione di Gover-
no.
Ci sono state anche altre aree
problematiche, ma lì dei com-
promessi sono più facilmente
possibili,equestospiegae legitti-
malaprosecuzionepossibiledel-
l’alleanzaneglienti locali enelle
regioni, ma sull’affidabilità in-
ternazionale i margini sono mi-
nimi: la missione in Afghani-
stan, votata all’unanimità dal-
l’Onu,o si rifinanzia oppureno.
Dal momento che le elezioni
nonhannosolo la finalitàditra-
sformare i voti in parlamentari,
ma anche di fare una scelta per
ilGovernoègiustoesseretraspa-
renti: ammessochesi possa vin-
cere (ma ci si può riuscire solo se
gli elettori non hanno già potu-
to vedere l’inganno), insieme
non potremmo governare. Né
sipuòaffermarechesi tradisce il
bipolarismo se non si accoglie
tutto ciò che si muove alla sini-
stra del centro: Zapatero per le
elezionidel9marzo, per ragioni
analoghe, non ha certo presen-
tato un programma comune
con Izquierda Unida.

Da varie parti viene proposta
un’obiezionepratica:com’èpos-
sibile vincere alla Camera e per-
sinoalSenatonelleRegioni«ros-
se» se il Pd sta sì e no al 30%
mentre la «gioiosa macchina da
guerra» del centrodestra parte
sopra il 50%? Non basta certo la
replica,purvera, che replicando
l’Unione, si potrebbe al massi-
mopuntareaconsolidare il solo
elettorato di appartenenza giac-
chéquellodiopinione, se è real-
mente tale, l’opinione se l’è già
formata in senso negativo e al
massimopotremmocontaresul-
lasuaclemenzaconun’astensio-
ne dal voto. Credo che si possa
accettare la sfida con una tripli-
ce convinzione. In primo luogo
è sbagliato partire dai risultati
del Senato della volta scorsa do-
ve sciaguratamente fu fatta la
scelta di andare separatamente
tra Ds e Margherita, perdendo
varipuntipercentuali rispettoal-
laCamera,dove andammouni-
ti con l’Ulivo, che è il vero ele-
mentodicomparazioneomoge-
neo.Giàquestodovrebbe farca-
pirecomeleRegioni«rosse»,do-
vequelloscarto fumaggioredel-
la media, non siano a serio ri-
schio. In secondo luogo credo
cheesista, al confinecon laSini-
stra arcobaleno, un’area quanti-
tativamentesignificativadielet-
tori, pur non enorme, pari a
qualche punto percentuale, che
è disposta a votare la proposta

che più sembri in grado di esse-
re credibilmente alternativa al
centrodestra. Un’area che ragio-
na in termini di «voto utile»,
non testimoniale.
In terzo luogo si tratta di scom-
mettere sulla consistenza quan-
titativa e qualitativa di un’area
di elettori di centro, quantitati-
vamente ben più ampia, in gra-
do di spostarsi sulla base delle
proposte programmatiche. Pro-
poste che non consistono solo
nella loro enunciazione, ma so-
prattuttonellacredibilitàper tra-
durle inpraticaedaquestopun-
to di vista non c’è dubbio che, a
parità di altri fattori, il Pd sia
molto più credibile di un cara-
vanserraglio da Casini a Bossi
passandoperStorace.Edovepe-
raltro,nelmiglioredeicasi inter-
minidi voti e seggi al Senato per
ilcentrodestra, siaCasinisiaBos-
si sarebbero ciascuno determi-
nante. Nelle elezioni politiche
questa ampia disponibilità a
cambiare che vale doppio (per-
chésonovoti chesi sottraggono
agli uni e al tempo stesso si ag-
giungono agli altri) si è manife-
stata in forma minima perché
mai è stata tentata un’offerta ri-
voluzionaria, di cambio radica-
le di schema come farebbe ora il
Pd, ma tutti l’abbiamo vista nel-
leelezioni suglialtri livelli. Ilcen-
trodestra è riuscito a vincere a
Bologna e il centrosinistra Trie-
ste.Sobeneche ilvotopoliticoè

più rigido, ma bisogna scom-
mettere sulla capacità di discer-
nimento degli elettori che in
questo caso, prima che essere
tra centrosinistra e centrode-
stra, sarebbe tra omogeneità e
confusione.
Infine, alcuni di coloro che pur
inlineageneralesonodisponibi-
li ad accettare questa sfida, an-
checonsigliatidatecnici estrosi,
capacidi aggirare la legge eletto-
rale che richiede sia alla Camera
sia al Senato un programma di
governo e un candidato Pre-
mier con alleanze in entrambi i
casi nazionali, suggeriscono dei
temperamentiaquesta strategia
chiara e netta. C’è ad esempio
chi immagina di dividersi alla
Camera e di unirsi al Senato (il
rovescio dell’Ulivo del 2006),
ma qualcuno dovrebbe rinun-
ciare al candidato Premier al Se-
nato e dovremmo forse deposi-
tare programmi diversi per le
due Camere, se uno dei due
non rinuncia al suo. C’è poi chi
vorrebbe liste ad hoc in qualche
Regione dove scomparirebbero
sia il Pdsia la sinistraarcobaleno
sia i veri candidati Premier. Chi
pensaaquesti espedienti trascu-
rache la«vocazionemaggiorita-
ria» è come una nuova nascita.
Non si può essere incinti a me-
tà:o si sceglie il rischioola routi-
ne,nonsipossonofarescelteco-
stituenti a Camere o Regioni al-
terne.

STEFANO CECCANTI

Pd, perché da soli

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Solo domande
semplici domande

Al Pd dico:
nuove idee
e persone nuove

Cara Unità,
la brava gente odia la politica delle clientele, dice
Goffredo Bettini. Ed è vero. Ma fra la brava gente
nontrovasimpatianemmenounpersonalepoli-
tico, oggi purtroppo abbondante, che ha dimo-
strato di possedere scarsi principi etici e morali.
Così come una grande avversione si avverte nei
confrontidellapoliticadelprivilegio,daicostipe-
raltro insopportabili e cherappresenta ilvero«te-
soretto» di questo Paese. Antipolitica? Assoluta-
mente no, le istituzioni della nostra democrazia
vanno difese, ma esse non possono fare da para-
vento ad abusi e comportamenti insultanti so-
prattutto nei confronti del popolo dei mille euro
al mese. Tra i mille euro del metalmeccanico, i
700-800eurodeipensionatie le15miladelparla-
mentare o del consigliere regionale, ecc.. ecc.. c’è
un abisso. Tentare di ridurlo è giusto, sacrosanto,
morale. Personalmente mi ostino a pensare ad
un politico impegnato, serio, responsabile, dalla
moralitàspecchiata,capaceanchedi ricorrere-al-
lorchè è necessario - allo strumento delle dimis-

sioni.Unpolitico, inpocheparole,cheèdiventa-
to merce rara. Ecco perchè al Pd dico: idee nuove
sì ma anche politici nuovi. Per me questa è la ve-
ra rivoluzioneche la bravagenteapprezzerà,al di
là degli schieramenti. Tutto il resto è chiacchiera.

Romano Bonifacci, Monza (Mi)

Io credo che Veltroni
debba accordarsi
con Sinistra Arcobaleno

Cara Unità,
l’idea di Veltroni di correre da solo è suggestiva.
Ma i sondaggi danno il Pd al 30%. Come pensa
di arrivare al 51%? Dovrà per forza fare qualche
accordo con la Sinistra Arcobaleno e con gli altri
ex alleati. A parte Mastella e Dini, naturalmente.
Infatti ho sentito parlare di un accordo di desi-
stenzaconlaSinistrachecosì rimarrebbefuorida
un eventuale governo. Come nel 1996, quando
Bertinotti, libero da impegni di governo, giocò
con il governo Prodi e con quello Dini come il
gatto col topo. Questo film l’abbiamo già visto e
non ci è piaciuto.

Bruno Savi

Quel che avrei voluto
che Cesare Salvi
avesse detto da Vespa

Cara Unità,
hoseguitoa«PortaaPorta»di lunedì sera ildibat-
tito al quale partecipava il Sen. Salvi e Bianco, ol-
tre che Bondi e Maroni. Ho visto così come certa
sinistra si arrampica sulla logica del proporziona-
le per danneggiare il più vicino politicamente,
piuttosto che attaccare l’avversario vero e tutto
ciò per racimolare qualche voto. Tanto è vero

cheSalviaduncertopuntohadetto,quasi testua-
li «...era un sindaco del Pd... non della mia parte
politica».Vorrei ricordareal senatorecheluièsta-
to eletto con i voti dei Ds, ora Pd, che sempre noi
siamo, ora non ci considera più dalla sua parte!
Ma il suo discorso era volto a punsecchiare sem-
pre Bianco. Io l’avrei molto apprezzato se avesse
detto:«IlPd faràalleanzeconchicondivide i suoi
programmi? Bene accettiamo la sfida, vi chiedia-
mo di mettere al primo punto, con priorità asso-
luta, la redistribuzione a chi guadagna meno dei
buoni frutti del lavoro sull’evasione fiscale e sul-
l’economia in genere, fatto dal governo Prodi. E
poialsecondocipotremmomettereunaseria lot-
ta agli sprechi del sistema pubblico ecc...». Con-
cretezzaechiarezza,bastaconleideologiee lesve-
nevolezze sulla falce e martello, basta con chi
continuaadirediesseredi sinistramentrevoisie-
tedi centro,di chièper lapacementregli altri so-
no per la guerra, di chi vuole sempre discutere
per fare niente!Capiteoraqualeera lo spiritodel-
la «porcata», riportare in essere il sistema propor-
zionale e della battaglia infinita a sinistra!

Venere D’Aprile

A proposito
di «grandi
uomini»

Cara Unità,
ancora oggi per molti Benito Mussolini era un
grand’uomo; per qualcuno persino Hitler era un
grand’uomo.Èevidenteche tali giudizi si basano
sucriteridel tuttosoggettivi.Esistono, infatti, cri-
teri oggettivi per dimostrare se non altro che né
Mussolini né Hitler erano grandi uomini. Ora,
lungi mille miglia da me l’idea che qualcosa pos-
sa accomunare Berlusconi agli uomini citati, ma

èuncriteriosoggettivooppureuncriteriooggetti-
vo che ha spinto Carlo Rossella a scrivere (La
Stampa del 4 febbraio): «Dietro un grande uomo
c’è sempre una grande mamma», dando per
scontato che Berlusconi sia un grande uomo?
Non ci sarà nella frase un tantino di piaggeria,
un’ingenua sviolinatura?

Elisa Merlo

Firenze sull’orlo
di una crisi di nervi
per una tramvia

Cara Unità,
a Firenze il comitato anti-tramvia e i suoi rappre-
sentati si sono scatenati e non sono comprensibi-
li: - l’on. Bonaiuti che ancora non ci ha spiegato
perché ora si è posto in posizione contraria a un
progetto (ridotto attualmente nel percorso origi-
nario di circumnavigazione completa della Piaz-
za Duomo) approvato dal suo ex governo Berlu-
sconi con tanto di finanziamenti, senza mai op-
porsi prima - l’ex sovrintendente Paolucci che nel
2003 avallò il progetto - il consigliere Razzanelli
(Udc), lasciato quasi solo anche dall’opposizione
di destra, che addirittura chiama in difesa per i
monumenti fiorentini l’aspiranteartistaneo-futu-
rista romano Cecchini (il tintore della Fontana di
Trevi) - il grande Sgarbi cheoffende il sindacoDo-
menici perché esprime il proprio parere - il prof.
del paesaggio toscano, ex intellettuale di sinistra,
da cui certo la «modernizzazione» è inaspettata,
famoso per essersi espresso con parere favorevole
per ben due volte sulla lottizzazione di Montic-
chiellocon l’allora amministrazione per poi allar-
mare il mondo per lo «scempio paesaggistico» e
scatenarsiconlacoltivazionedeiComitati indife-
sa del paesaggio - il prof. «Pancho-Pardi» che di-

ventaadessoperglianti-tramviaautorevoleesag-
gio - la proposizione di immagini della tramvia
con fotomontaggi anche fuoriscala - ecc… ecc…
La Tramvia non significa altro che una sostituzio-
ne più ecologica e funzionale all’attuale sistema
ditrasportopubblico,per l’areametropolitanafio-
rentina, di completamento e integrazione alla
«curadel ferro»per lamobilitàpercui tantosta fa-
cendolaRegioneToscanae l’Ass.reRiccardoCon-
ti che vuole portare il numero di fruitori del tra-
sporto su ruote di ferro dai 250.000 attuali ai
500.000, con tutti i benefici ambientali compresi
da cui trarne vantaggi. Se chiunque durante il
giorno avesse voglia di fermarsi un’oretta in Piaz-
za Duomo, angolo via Martelli, si renderebbe me-
glio conto delle vibrazioni a cui sono soggetti i
monumenti storici al passaggio degli innumere-
voli autobus e di come lo smog degli scarichi ab-
bia cambiato i colori dei marmi e stia distruggen-
do le porte bronzee del Battistero. Vi pare poco il
danno che sta subendo Firenze? Che la destra ita-
liana pensi di potersi permettere ancora di «cial-
trare» sulla tutela e valorizzazione dei monumen-
tie ilpaesaggio italianomisembraunaveraoffesa
alla tolleranza–quandoeranoalgovernodelpae-
sehanno‘salvato’ ilpaesaggioconicondoniedili-
zi (adessopromettonoattenzioneprioritariaall’as-
setto del suolo) ed erano in procinto di svendere i
«beni architettonici» e le spiagge per «far cassa»;
nonmisembrasiamoltoadattaadar lezioniopa-
reri in merito, proprio NO.

Bruno La Mela
Sez. Centrostorico DS/PD Firenze

Solo domande. La prima è
molto semplicissima,

rappresenta il grado zero di ogni
interrogativo sul futuro
immediato: e adesso? Già, ora che
si fa? Ora che non si potrà più
citare il conflitto d'interessi? E
neppure il «teorema» di
Montanelli, che accennava alla
necessità di «provare» Berlusconi
al governo per ritrovarsi infine
«immunizzati». Berlusconi, al
contrario, c'è davvero il rischio che
torni più «bello e più potente che
pria», giusto per citare Petrolini. Di
più: c'è il rischio che stia per
segnare la storia d'Italia per un
ventennio, il ventennio
berlusconiano, un record, giusto
per restare nelle assonanze. E i
diritti civili? Siamo così sicuri che
dopo l'aborto non arrivi l'attacco
all'istituto del divorzio? Nel senso
del «via l'aborto e via anche il
divorzio», visto che «non ha dato i
risultati sperati», sempre nel senso
che, nonostante la legge (sul
divorzio) le persone non sono poi
così tanto felici, soddisfatte,
responsabili. E la Costituzione?
Siamo così sicuri che da qui a
qualche mese non sia dichiarata
un «cane morto», da gettare in un
fosso, ovviamente a favore di una
nuova carta più «moderna»,
presidenzialista, neo-autoritaria? E
siamo sempre così sicuri che una
cosiddetta «forza di progresso» e
progressista, «riformatrice» abbia
la possibilità di non essere presa a
sputi e pernacchie dall'onda
montante neo-qualunquista che,
inutile negarlo, ha trovato un
grande brodo di coltura nelle
settimane di governo del
centrosinistra? E i partiti?
Qualcuno mi può assicurare che
siano ritenuti ancora credibili,
meglio ancora se provano ad
accennare alla cultura del bene
comune e non allo spirito
familistico o della famiglia tout
court come si è visto a Ceppaloni?
E la mondezza? È così certo che
nel momento in cui le discariche
svaniscono, insieme ai cumuli ai
margini delle strade, dai titoli dei
tg (e della carta stampata) il
problema, la mondezza stessa
sono un incubo ormai lontano,
un problema già risolto? E la
Chiesa? Basterà fare finta di niente
dinanzi alla sua vivacità per
ottenere un dialogo fra pari, e
sventare la minaccia clericale? E la
memoria della Resistenza?
Basteranno le opinioni
«responsabili» e comprensive sui

limiti dell'antifascismo come
necessaria e fondante «religione
repubblicana» per essere certi che
non si stia andando verso
l'equiparazione fra libertà e
giustizia sociale e «Mussolini ha
sempre ragione» e «È l'aratro che
traccia il solco ma è la spada che lo
difende»? E la guerra in Iraq e in
ogni altro angolo del mondo dove
secondo certe necessità
economiche made in Usa occorre
intervenire in armi, già, basterà
convincersi in buona fede che,
nonostante la caduta del muro di
Berlino, non c'è altra possibile
soluzione? E le pensioni? Con
quali parole si riuscirà a
convincere i ceti più deboli, i
pensionati, i precari, i morti di
fame che la loro condizione
personale non è al primo punto
nell'agenda di governo, come si è
già notato in questi ultimi mesi? E
la Rai? Come spiegare alle persone
di buona volontà, cioè coloro che
sono convinti che «non si possa
consegnare il paese alle destre», gli
stessi che non hanno compreso
fino in fondo quali elementi di
discontinuità ci fossero dietro la
nomina, metti, di un Fabiano
Fabiani nel cda Rai, che
nonostante il governo Prodi certe
fasce della programmazione erano
sempre e comunque in mano agli
stessi già premiati da Berlusconi e
dai suoi alleati? E la sinistra?
Chiarito che in molti, anche
all'interno della sinistra stessa,
hanno spiegato che si tratta ormai
di un bene politico voluttuario,
inadeguato rispetto alle nuove
sfide culturali ed epocali, siamo
proprio sicuri che basterà così
poco per archiviare la questione
della sua esistenza? E l'età media
del ceto politico? Basterà dire che
Beppe Grillo è un invasato per
rasserenare i trentenni che
s'aspettano comunque di fare la
loro parte, sia pure dopo aver
chiarito per carità di patria che
spesso e volentieri i giovani non
sono migliori dei vecchi? E la
cultura? Chi si accollerà il compito
di spiegare agli incazzati che certe
discorsi di Pasolini sono pura
letteratura? Sia detto per inciso, il
poeta sosteneva che uno scrittore
esiste per dire «cose sgradite» al
potere, e tutto il resto è puro
conformismo. Chi risponderà a
coloro che suggeriscono un così
grande senso di responsabilità
nominando ancora una volta lo
spettro carnivoro di Berlusconi?

f.abbate@tiscali.it

Veltroni e la carta delle primarie
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

S
e il nemico è Israele, al punto
da rifiutare con sdegno i libri e
gli scrittoridiquelPaese,cheso-
no tuttiper il diritto alla nascita
di uno Stato dei palestinesi e al
convivere inpace,allora ladeci-
sioneè che ipalestinesi devono
essere condannati alla guerra
perenne purché muoiano gli
israeliani.
Se il nemico è Israele, al punto
di voler cacciare dall’Italia colo-
ro che ne rappresentano la vo-
cepiùaltadellapoesiaedelnar-
rare, e di voler fare tutto ciò nel
sessantesimo anniversario del-
lalegittimanascitadiquelloSta-
to (deciso da un voto delle Na-
zioni Unite, lo stesso voto che
aveva istituito anche uno iden-
ticoStatopalestinese, che lepo-
tenze petrolifere arabe hanno
impedito ai palestinesi di accet-
tare)allora l’intenzioneè lastes-
sa del leader iraniano Ahmadi-
nejad: cancellare Israele.
Se qualcuno pensa che questo

atteggiamento di repulsione
verso Israele sia nato dai casca-
mi della destra fascista, da relit-
ti di nazismo, occorre ripetere
la brutta notizia: è un appello
che viene da alcuni personaggi
della sinistra. Viene da sinistra
la richiesta di negare un giorno
di festa allo Stato di Israele nel-
l’anniversario della sua nascita.
Si noti bene: negare un gesto
amichevole a Israele in questa
circostanza significa affermare
(come fanno siriani, iraniani,
sauditi, gli assassini di Daniel

Pearl,manonil legittimogover-
nopalestinese,nongli Statiara-
bi con governi democratici)
che Israele non ha - e non ha
mai avuto, fin dall’origine - al-
cun diritto di esistere, né ora né
mai.
Alcuni “commenti” o

“chiarimenti”, anche di voci il-
lustri, hanno reso più cupa la
scena. Si è detto: se il Salone
quest’anno è dedicato a Israele,
alloradevonoessere invitati an-
che i palestinesi. Strana visione
coloniale. Il popolo palestinese
ha i suoi scrittori e i suoi poeti -
alcuni dei quali noti nel mon-
do - che saranno felici e orgo-
gliosi di venire a Torino quan-
do saranno invitati come unità
nazionale e come popolo (spe-
riamo presto come Stato) non
quando sono chiamati dal pa-

drone bianco con l’intenzione
di far dispetto agli indigeni del-
la tribù vicina.
Un argomento che fa impres-
sione,datala firma(GianniVat-
timo)e che fa pensare a un mo-
mento di smarrimento, è stato
detto così: «Hanno forse pensa-

to (gli organizzatori del Salone,
ndr) di invitare alla Fiera del Li-
bro Noam Chomsky o Edgar
Morin?». Detto da un grande
intellettuale giramondo, la do-
mandaappare (miesprimocon
mitezza) insensata. Chomsky è
un grande studioso americano,
e anzi si può dire di lui che è
“profondamente americano”.
Sarà certamente invitato in fu-
turo Salone del Libro dedicato
agli Stati Uniti e alla cultura
americana.Consideraredi invi-
tarlo adesso, in quanto ebreo, è
fuorviante, offensivo, ma an-
che ridicolo. Sarebbe come in-
terpellare Barak Obama sugli
scontri a Nairobi in quanto il
candidato alla presidenza degli
Stati Uniti è di origine kenyota.
Quanto a Edgar Morin, non ho
mai sentito nessuno, in Francia
onelmondo,definirloungran-
de sociologo ebreo. È un intel-
lettuale francesetra ipiù impor-
tanti e credo che chiunque in
Francia non accetterebbe altra
definizione.
Il fatto è che i due tristi argo-
menti vengono usati per dire
«Non ce la abbiamo con gli
ebrei, ce l’abbiamo con Israe-
le». Il problema non sono gli
ebrei sparsiper ilmondo. Ilpro-
blemaèquando alcuni di essi si

mettono insieme per fare uno
Stato. Evidentemente questo,
secondo alcuni, che purtrop-
po dicono di parlare da sini-
stra, non si può e non si deve
fare.
Una simile visione annebbiata
li isoladalpresidentepalestine-
se Abu Mazen, abbandona al
loro destino tutti i palestinesi
che - come moltissimi israelia-
ni e la totalità degli scrittori
cheverrannoaTorino-voglio-
no la pace.
Di pace parlano, per fortuna,
tanti nel mondo, dentro e fuo-
ri dalla politica, vicino e lonta-
no dal Medio Oriente. Rifiuta-
nodi immaginareche -doveci
sono ebrei - “guerra è sempre”.
La citazione è da La tregua di
Primo Levi. Il nostro appello è
questo. Nella città di Primo Le-
vi, dove ebraismo, antifasci-
smo, Resistenza sono stati
l’identitàdi tanti (e il prezzo, la
vita) non lasceremo che sia la
destra a difendere il Salone del
Libro dedicato al compleanno
di Israele. Vecchi e giovani, lo
faremo noi. Noi, la sinistra che
si riconoscenella lottapartigia-
na, nella cancellazione delle
leggi razziali,nel “Giornodella
Memoria”, nella Costituzione.

furiocolombo@unita.it

Un’altra tv
è possibile

Divorzio: basta con la tortura del «lungo addio»

Se il nemico è Israele
NANDO DALLA CHIESA

S
ullavitaamorosadelpre-
sidente francese Nicolas
Sarkozy sappiamo or-

mai tutto. Con la spudorata
complicità dell'inquilino dell'
Eliseo, che ha deciso di abbat-
tere anche l'ultimo diafram-
ma tra ruolo pubblico e vita
privata, l'informazione è stata
prodiga dei più intimi detta-
gli. La politica come reality ha
vissuto un nuovo capitolo
molto denso. E, a mio parere,
nonprivodiconseguenzesul-
la qualità della democrazia.
C'èun'unicacosachenonsap-
piamo e che forse interessa
più di altre agli italiani: come
fa Sarkozy a separarsi in otto-
bre da una moglie e a sposarsi
con un'altra a febbraio, ovve-
ro dopo neanche 4 mesi? Per
rispondere, serve un piccolo
bignamidi diritto comparato.
Nella legge francese, sonopre-
visti 4 tipi di divorzio: 1. Per
mutuo consenso, può essere
chiesto anche subito dopo il
matrimonio e la procedura
consiste in una sola udienza;
2. Per accettazione, consiste
nell'accettare in udienza il
principio dello scioglimento
del matrimonio, anche se
non c'è accordo sulle condi-
zionimaterialidellostesso,ov-
vero la lite legale procede ma
nonprolunga il legamematri-
moniale;3.Perdefinitivaalte-
razione dell'unione, si ottiene
dopo2annidi separazioneef-
fettiva su richiesta di uno solo
dei coniugi, anche contro il
parere dell'altro; 4. Per colpa
di uno dei due coniugi o di
ambedue, con sentenza im-
mediata.
Solo nel caso 3, che riguarda
un'esiguaminoranza, ildivor-
zio è preceduto da un periodo
di separazione. Enon era il ca-
so di Sarkozy. Queste regole
per alcuni sono ancora trop-
po rigide. Perciò il governo
francese ha presentato la pro-
postadel cosiddetto«divorzio
light»,ovverounasemplicese-
duta dal notaio senza alcuna
interferenza del giudice e sen-
za bisogno di avvocati.
Anche in Spagna, con la rifor-
ma del codice civile del 2005,
è stato soppresso l'obbligo di
previa separazione e il divor-
zio può essere richiesto già tre
mesi dopo il matrimonio, an-
che da uno solo dei coniugi.
Inalcunipaesi europei,unpe-
riodo di separazione prima
del divorzio esiste non come
istituto giuridico obbligato-
rio, ma come condizione di
fatto perché uno dei due co-

niugi possa dimostrare al giu-
dice, contro la volontà dell'al-
tro, che il legame non c'è più.
Avviene così in Grecia, in
Olanda e in Inghilterra.
Le legislazioni più rigide sono
in Germania, Irlanda e Italia.
La Germania prevede la sepa-
razione obbligatoria prima di
poter chiedere il divorzio, con
due sentenze separate; ma la
durata della separazione è di
unsolo anno. L'Irlandaha ap-
provatoperultima la leggesul
divorzio (nel 1996), dopo un
referendum popolare. In quel
paese ildivorziononpuòesse-
re pronunciato dalla Corte se
nonviè stataunaseparazione
di fatto fra i coniugi per alme-
no quattro anni nei cinque
che precedono il divorzio.
In Italia, come è noto, la legge
vigente prevede due istituti
giuridicidiversi, separazionee
divorzio, con due procedi-

menti separati e con un inter-
vallo obbligatorio di tre anni
fra l'uno e l'altro, a prescinde-
re dal consenso fra i coniugi.
MainItalia,oltrechedalcodi-
ce civile, la durata dell'intero
procedimento è molto in-
fluenzata anche dall'ineffi-
cienza dei tribunali, che non
trovaeguali innessunaltropa-
ese europeo. Secondo l'Istat,
nel 2005 la durata media di
una separazione consensuale
è stata di 123 giorni e di 135
per il divorzio.
Perunasentenzadi separazio-
ne secondo il rito giudiziale
(quando non c'è accordo fra i
coniugi) ci vogliono ben 906
giorni e per il divorzio 672. A
tutto ciò dobbiamo poi som-
mare i 3 anni obbligatori per
legge.
Insomma,per sciogliere ilma-
trimonio in Italia, anche
quando c'è un perfetto accor-
do, passano come minimo 4
anni. In caso di contrasto fra i
coniugi, il che è abbastanza
normale quando si divorzia,
ci vogliono 8 e perfino 10 an-
ni! I costi, sono proporzionati
alla durata e alla complessità
dell'iter, si va da 2.000 ai
20.000 euro anche quando
non c'è di mezzo un grande

patrimonio da spartire.
Ciò che le statistiche non rile-
vano sono le sofferenze, lo
stress, la condizione di incer-
tezza e sospensione, di proro-
gato conflitto, in cui sono co-
stretti a vivere per troppi anni
gli italiani coinvolti in un di-
vorzio. Non c'è più la vecchia
famiglia, ma non si possono
fare altre scelte di vita, come
sposarsio comprarsi una casa,
perchè magari perdura la co-
munione dei beni. Insomma,
il legame affettivo è finito, ma
il legame giuridico sopravvive
oltre ogni «ragionevole dura-
ta».
Sono circa due milioni e mez-
zo i cittadini italiani che han-
no vissuto o vivono questa
esperienza, molti di loro han-
no formato nuove famiglie,
coinvolte anch'esse in questa
torturadel«lungoaddio»,che
neicasi limite sfociaaddirittu-

ranellaviolenza.Quantecop-
pie di fatto lo sono non per
scelta, ma per forza di cose,
perchéimpossibilitateadotte-
nereundivorziocheconsenti-
rebbe loro di risposarsi? E
quantibambini sono costretti
acrescerenella tensioneenell'
incertezza emotiva prima che
lalorosituazionefamiliaretro-
vi un assetto definito? Per af-
frontare tale emergenza, si di-
scute in parlamento già da al-
cuni anni.
Come ci dimostra l'Europa, le
soluzioni possono essere pa-
recchie. È evidente che sullo
sfondoc'è laprioritàdi far fun-
zionare la giustizia, e non solo
per ildivorzio.Unrecenterap-
porto della Banca Mondiale
sui tempi dei processi, che
compara 178 paesi, colloca
l'Italia inunaposizionevergo-
gnosa, al 155˚ posto. Ma con-
temporaneamentesidevemo-
dificare la normativa attuale.
Personalmente ho proposto,
con un disegno di legge al Se-
nato, di diminuire l'intervallo
fra la separazione e il divorzio
da tre anni ad un anno, come
in Germania. È una proposta
semplice e ragionevole, che
tienecontodelcontestocultu-
rale del nostro paese e delle

possibili obiezioni del fronte
«familista», più che mai ag-
guerrito.
Il tempo per riflettere c'è co-
munque, anche ammesso
che qualcuno arrivi alla do-
manda di separazione senza
avermeditatoabbastanzaque-
sta scelta. Inoltre, lo sciogli-
mento della comunione dei
beni può essere immediato,
eliminando uno dei fattori di
maggiore tensione fra i coniu-
gi. Oltre alla mia, ci sono altre
proposte di riforma, anche
del centro-destra, che vanno
nellastessadirezione.LaCom-
missione giustizia del Senato
ha adottato un testo unifica-
to, proposto dal relatore Mas-
simo Brutti, che offre una sin-

tesiconvincentefra ivaridise-
gni di legge.
Ora il governoè cadutoe la le-
gislatura si interrompe in ma-
nieratraumatica, lasciandoin-
compiuti molti ottimi proget-
ti, fracuiquesto.Ricevoparec-
chietelefonateede-maildicit-
tadini che vorrebbero conti-
nuare a sperare. Dato che in
questi giorni si sprecano le di-
chiarazioni bipartisan,perché
le forze politiche non si impe-
gnano,chiunquevinca,apor-
tare avanti questa riforma? E
comunque, se la destra italia-
na si confermasse troppo ipo-
critaotroppolontanadaquel-
la di Sarkozy, perché non si
impegna a farlo il Partito de-
mocratico?

COMMENTI

A
lcuni lettori lo sanno: non
faccio il critico televisivo.
Però... Però si può parlare di

televisione anche da sociologi, da
studiosidei fenomenipolitici ecul-
turali, da persone attente ai costu-
micivilidel propriopaese. E allora,
per le ragioni che dirò, voglio fare
l'elogio di quel che ho visto lunedì
sera su una rete televisiva. La7, per
la precisione: Niente di personale la
trasmissione, Antonello Piroso il
conduttore.Ci sonoarrivatofacen-
do volonteroso zapping da una re-
te all'altra per scorrere il menù del-
la serata. E, salve alcune rapide fu-
ghe nelle pause pubblicitarie, mi ci
sono fermato ottimamente. Un
abisso. Un vero abisso fra la tra-
smissione di Piroso e le altre inten-
te a occuparsi in contemporanea
su altre reti, grandi e piccole, di at-
tualità politica. La prima ragione,
un po' di pelle ma non solo, è che
non c'era la «compagnia di giro»,
ovvero la rifrittura in salse diverse
deiquindici-ventiospiti chedaan-
ni, mica una briscola, appaiono a
Porta a Porta e a Ballarò su qualsiasi
tema, si tratti di euro, di casa, di
morti sul lavoro o di referendum.
Già, la politica e tanto meno la co-
sa pubblica non sono una compa-
gniadigiro,nonsonounsalottoer-
rante. Chi la riduce a questopriva i
telespettatori delle competenze,
anche alte, che la politica produce
e richiede; e li convince al contra-
rioche inpoliticachiunquesiaabi-
litato ad affrontare tutti i proble-
mi.Ossia che la politica sia il regno
dell'incompetenza. Dove ognuno
può parlare in assoluta libertà dai
dati, dai fatti, dalle cifre, dalla logi-
ca, dagli studi.
Lasecondaragioneèchelatrasmis-
sionedi La7 ha avuto momenti in-
solitamentealti.Adesempiol'inter-
vista a Omar Bin Laden, figlio di
Osama. Figlio dissidente anche se
rispettoso del padre e delle sue
idee. Figlio che chiede una tregua
mondiale, tra tutte le religioni e tra
tutti i governi, e che era accompa-
gnato in studio da una moglie col-
ta, capace di parlare un ottimo in-
glese, unica presenza femminile
laddove ormai la donna giovane e
bellaescopertasembra-aldi làdel-
le sue competenze - un obbligo
esteticoper la riuscitadella trasmis-
sione. Ammetto che mi ha colpito
vedere in primo piano il viso del
giovane Bin Laden. Quando, gior-
ni fa, avevo letto su un quotidiano
la notizia delle sue posizioni «paci-
fiste» avevo provato la curiosità di
leggerne o ascoltarne un'intervi-
sta. Piroso lo ha cercato. Strano
cheretimoltopiùpotentidella sua
non abbiano avuto la stessa tenta-
zione, tanto più che una di loro ha
idee ricche e avventurose assai a
propositodiospiti; avevapurepro-
vato a far venire in Italia non
Omar Bin Laden ma Monica
Lewinsky, che evidentemente ave-
vasolleticatomaggiormente lafan-
tasia degli autori.
Ma mi ha colpito anche un altro,
chiamiamolo così, dettaglio. All'
ospite non sono stati affiancati,
per«controbilanciarlo»,degli inuti-
li e narcisi esperti né gli esponenti
di altre religioni; questo è infatti
l'assortimentoacuisiamostati abi-
tuati con l'effetto che a parlare me-
no è alla fine l'unica persona che ci
interessa veramente sentire. Da-
vantialgiovanec'erasolo ilgiorna-
lista. Serio, ospitale ma non dispo-
sto a fare sconti. Lui a fare le do-
mande, l'altro a rispondere. Lui a
obiettare, l'altro a replicare. Non ci
siamopiùabituati.Daquindici an-
ni sentiamo un'altra musica. Una
battuta,ci facciaunabattuta.Sevo-
lete interrompervi fatelo pure così
il pubblico si scalda.
Altromomentoalto,nellastessase-
rata, è stata (ma sì) l'intervista all'
amministratore delegato di Treni-
talia, Mauro Moretti. Stupefacente
rendersi conto di non averlo mai
visto in televisione. In effetti lui tra
gli ospiti abituali (o anche episodi-
ci) non c'è. Eppure ha una funzio-
ne pubblica primaria. Eppure i ser-
vizi che amministra hanno molto
a che fare con le condizioni di vita
dellagente, con i suoi bisogni quo-
tidiani. Si vede che se non è un po-
liticonon lo si può invitare. Anche
qui: altri ci avrebbero piazzato un
presidente di una commissione
parlamentare Trasporti, poi l'espo-

nentediunpartitoopposto aquel-
lo del suddetto presidente, poi una
bella attrice a gambe accavallate in
quanto «utente abituale» delle fer-
rovie, forse un sindacalista (a rap-
presentare i ferrovieri) e chissà
quant'altro. Piroso no. Di nuovo
domande e risposte. E uno poteva
condividere o no quello che dice-
va Moretti. Ma almeno lo sentiva
argomentare, capiva il suo punto
di vista, sentiva fare riferimento a
cifre e a confronti veri, non come
quando a ogni dibattito sentiamo
gli illetterati inventare che «men-
tre nel resto d'Europa...», oppure
«mentre invece in Germania...» e
giù panzane incontrollabili inven-
tate all'impronta. Il giornalista,
chesierapreparato (èunpo'più fa-
ticoso, lo so; ma assicuro che per
chi ascolta ne vale la pena), faceva
di nuovo le sue obiezioni. Senza
scodellare sondaggi su «quel che
pensanogli italiani»,ma usando la
sua professionalità.
Mi sono chiesto perché per sentire
un ragionamento vero dell'ammi-
nistratore delegato delle Ferrovie e
per vederlo in faccia si debbano
aspettare secoli. E non vado oltre,
anche se devo aggiungere che il
confronto a due tra Enrico Menta-
nae GadLerner sulleelezioni è sta-
to anch'esso, per civiltà, buon sen-
soe intelligenza,una spannasopra
aquellichevedremodaquiadapri-
le («Siete stati voi», «No voi», «Gli
italiani vi hanno già giudicato» e
via continuando, c'è da giurarci,
con questo raffinato repertorio).
Morale.Nonsembravavero.Quasi
il paradiso terrestre catodico. La fi-
ne del talk-show. La fine della
quantità che schiaccia la qualità.
Lafinedellachiacchiera. Ilgiornali-
stachestudiaedunquebastadaso-
lo a fronteggiare l'ospite. Il quale,
ancora, può ragionare e non è co-
stretto a fare solo battute (ah,
com'èbrillante...; ahcom'èpocote-
legenico...). E soprattutto alcune
persone mai viste. Sembrava quasi
che d'improvviso la tivù avesse
aperto le sue porte - un po' come le
caserme il 4 novembre - e d'incan-
to vi avessero trovato diritto di pa-
rola protagonisti estranei, una sor-
ta di terzo stato fatto di né politici
né giornalisti né attrici.
Nel frattempo su una tivù regiona-
le Giancarlo Caselli era rimasto in-
castrato nell'ennesimo talk-show.
Lui, con la sua lunga storia al servi-
zio delloStato, in prima fila per de-
cenni contro il terrorismo e contro
la mafia, costretto a fronteggiare le
banalità ringhiose dell'ultimo arri-
vato.LoStatovissuto drammatica-
mente sulla pelle contro il perfetto
esemplare da bar sport, con l'enne-
simadiscussionesupoliticaemagi-
stratura. Di nuovo la sensazione
dell'abisso. No, questa non è infor-
mazione democratica. Ci sono già
iconsigli comunali e ilparlamento
dove (purtroppo) i coatti possono
daredelcretinoaBobbioodelpan-
nolone a Ciampi.
Ma che l'informazione non sappia
regolarsi nell'accostare le persone,
che la dignità personale e la cultu-
ra non contino nulla, che ognuno
debba e possa essere «controbilan-
ciato»inbaseallapuraappartenen-
za di parte e non per status morale
e culturale, questo alla fine avvele-
nerà il paese. Perché lo rende me-
noinformato,menocritico, loper-
suade che le biografie non meriti-
no rispetto, che il gigante e il nano
siano uguali, che si possa mettere
tuttiallaparicomenelpiùgrigiore-
gime totalitario; perché tutto e tut-
ti appiattisce nella grande palude.
Perché non gli spiega che si può
contestare anche il galantuomo,
ma che ruttargli in faccia è un'altra
cosa.
Cultura è sapere, è distinguere, è
apprezzare. Una volta si diceva alle
persone per bene di non risponde-
re agli insulti dei tangheri perché
senosimettevano«al lorostessoli-
vello».Ecco,bisognerebbechenes-
suno dotato di dignità si facesse
mettere più «allo stesso livello».
Checercasseepretendesseungior-
nalismo e formule giornalistiche
come quelle di La7. Domanda e ri-
sposta. Giornalista preparato e in-
dipendente, nessuna carovana di
parolai a disturbare e dire fesserie,
ospite(megliosenonabbonato)di-
sposto a farsi intervistare senza sa-
pere le domande prima. Ma è così
difficile?
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MARAMOTTIBEATRICE MAGNOLFI

Altro che Sarkozy: per sciogliere
il matrimonio in Italia, anche quando
c’è perfetto accordo, passano almeno
quattro anni. In caso di contrasto
anche dieci anni. Una riforma, dunque
è necessaria: il testo è già pronto...

Nella città di Primo Levi, dove ebraismo
antifascismo e Resistenza sono stati
l’identità di tanti non lasceremo che sia
la destra a difendere il Salone del Libro
dedicato al compleanno di Israele:
vecchi e giovani, lo faremo noi
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